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La telemedicina
serve quando 

la distanza 
è un fattore

critico 
al fine 

di scambiare
informazioni

utili
alla diagnosi,

al trattamento
e alla

prevenzione

LA TELEMEDICINA
PER LA MONTAGNA

Nuove frontiere per la telemedicina 

L’assistenza in remoto è un insieme 
di tecniche mediche e informatiche 
che permettono la cura di un paziente,
offrendo servizi sanitari a distanza
Molto utile nelle località lontane e disagiate

GIOVANNI BETTINI

Entro la ristrutturazione del si­
stema sanitario in corso si leva
dalla Valtellina e da altre zone
alpine lombarde l’invocazione di
una “sanità di montagna” chie­
dendo che si considerino parti­
colari condizioni tra le quali la
dispersione degli insediamenti.
Ma all’enunciazione di questo
slogan non segue una evidenzia­
zione delle specifiche sofferenze
del territorio montano, che pe­
raltro non sono disgiunte dalle
strutturali disfunzioni che carat­
terizzano nel complesso la sani­
tà. 
A queste specifiche sofferenze
dovrebbero corrispondere pro­
poste concrete espresse dal ter­
ritorio montano. L’attuale ca­
renza di queste proposte deriva
a mio avviso dalla mancanza di

una riflessione pubblica pro­
mossa dalle istituzioni e dalla
diffusa tendenza a considerare
come esigenza legittima una vi­
cinanza tra ospedale e residenza.
Problema che indubbiamente si
pone entro la dispersione inse­
diativa nei territori montani. 

Prima e dopo l’ospedale
Ma la rilevanza di questo aspetto
potrebbe essere mitigata dal fat­
to sempre più evidente che i pro­
blemi sanitari si vanno manife­
stando principalmente a monte
e a valle delle strutture ospeda­
liere. Alla riconosciuta impor­
tanza dell’elicottero come stru­
mento per consentire rapidi tra­
sferimenti di malati o infortuna­
ti nel territorio montano, si ag­
giunge a mio avviso l’importanza

di trovare dei sottomultipli tra
insediamenti e ospedale, diverso
dal medico di base per la possibi­
lità di assistenza e diagnostiche.
Si evidenzia la necessità di razio­
nalizzare gli accessi all’ospedale
e al pronto soccorso. 
Questo mio scritto non è porta­
tore di pragmatiche soluzioni
immediate. Intende soprattutto
sottolineare in chiave culturale
le possibilità che si vanno deline­
ando con la telemedicina per un
sistema sanitario efficiente e so­
stenibile. 

La sostenibilità
Dove la sostenibilità riguarda la
necessità di fronteggiare l’incre­
mento dell’età media della popo­
lazione con aumento della do­
manda di cura, una incidenza
elevata di patologie croniche, un
aumento della domanda di assi­
stenza sanitaria migliore, impos­
sibilità di ricovero ospedaliero
per patologie croniche; il tutto
con le conseguenti impennate di
costi. La sanità di montagna non
sarà esente da queste questioni,
ma anzi le evidenzia in modo
potenziato per le sue caratteri­
stiche insediative ed orografi­
che. La telemedicina si presenta
come concreta prospettiva per
un sistema sanitario nazionale,

e potrebbe indubbiamente ri­
guardare, entro il tema “sanità­
territorio” la prospettiva di una
sanità di montagna. 
La telemedicina è un insieme di
tecniche mediche e informati­
che che permettono la cura di un
paziente e di offrire servizi sani­
tari a distanza. Consente una
diagnostica dalla quale derivano
i ricoveri e l’assistenza post­rico­
vero. Lo strumento del consulto
è facilitato con la possibilità di
avere per via informatica una “
second opinion”.

L’Oms e le nuove tecniche
L’Organizzazione Mondiale del­
la Sanità ha riconosciuto le po­
tenzialità innovativo della tele­
medicina per l’erogazione di ser­
vizi sanitari, specialmente quan­
do la distanza è un fattore critico
“al fine di scambiare informazio­
ni utili alla diagnosi, al tratta­
mento e alla prevenzione delle
malattie e per garantire un’in­
formazione continua agli eroga­
tori di prestazioni sanitarie”. Gli
Smartphone, i Tablet e i palmari
entrano in gioco. Secondo auto­
revoli esperti la telemedicina
può consentire a medici speciali­
stici operanti entro centri regio­
nali di trattare a distanza pazien­
ti acuti che si trovano in ospedali

L’AUTORE

UNA VITA
DEDICATA
ALLA VALLE
E AI MONTI

Giovanni Bettini è nato a Sondrio nel

1938. Docente universitario alla fa­

coltà di Architettura del Politecnico

di Milano, all’Università di Bergamo

e in seminari internazionali all’Uni­

versità di Grenoble sulla problematica

“Habiter la montagne – habiter le pay­

sage”.

Architetto paesaggista è membro del­

l’Istituto nazionale di Urbanistica e del

Comitato scientifico nazionale di Le­

gambiente.

È stato eletto alla Camera dei deputati,

nelle liste del Partito comunista

italiano, dal 20 giugno 1979

all’11 luglio 1983. Ha scritto numerosi

interventi su pubblicazioni specializ­

zate nelle problematiche ambientali

della montagna, con particolari riferi­

menti al suo territorio, la Valtellina.

È autore e coautore di alcuni volumi

dedicati ai paesaggi valtellinesi

rurali o decentrati. Dalla parti­
colarità del rapporto “territorio­
salute” nelle zone alpine deriva­
no due esperienze molto signifi­
cative. Sono state avviate in Friu­
li Venezia Giulia e nel Verbano
Cusio Ossola. Questa seconda
zona è parente stretta della Pro­
vincia di Sondrio in quanto en­
trambe hanno ricevuto dallo Sta­
to il riconoscimento delle parti­
colarità che hanno portato alle
speciali forme autonomia. 
Si consideri che il Verbano Cusio
Ossola ha una estensione terri­
toriale simile alla nostra, per il
96% montana, 84 comuni,
174.046 abitanti. 
Per la prima volta in Piemonte
è stato avviato un servizio di tele­
medicina che permette di segui­
re e assistere in tempo reale i
pazienti cronici affetti da patolo­
gie quali: scompenso cardiaco,
diabete, broncopneumopatie e
malattie oncologiche.

Tutti i benefici
Questa segnalazione dei nume­
rosi benefici derivanti dalla tele­
medicina è comunque lungi dal
considerarla una panacea di tutti
i mali. 
Esperimenti poco oculati posso­
no determinare sprechi delle 
scarse risorse disponibili per la
sanità, soprattutto in presenza
di un inadeguato quadro norma­
tivo. 
L’avvento della telemedicina po­
trebbe inoltre creare problemi
in termini di riduzione del rap­
porto diretto tra paziente e me­
dico, e soltanto l’ evidenza di ri­
sultati ottenuti potrà compensa­
re le perdite del valore di conti­
guità fra cura e rapporto umano.

Giovanni Bettini 
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VALTELLINA
L’ESEMPIO
ATTUALE
DI VANONI

Nella ricorrenza dei sessant’an­
ni dalla morte di Ezio Vanoni è
stata quanto mai opportuna
l’iniziativa promossa entro la
Camera dei Deputati, con auto­
revolissimi interventi, come
quelli di Piero Barucci e di Gior­
gio Napolitano, nei quali è stata
ribadita la grande lucidità e la
valenza di alta programmazione
nazionale che caratterizzarono
l’agire di Vanoni e in particolare
il suo “Schema Decennale di
Sviluppo” per il Mezzogiorno.
Anche l’iniziativa di Morbegno
non poteva mancare, nella quale
si è pure richiamato l’impegno
di Vanoni per la sua terra. 

No alla pianificazione dall’alto
Ma proprio in Valtellina sarebbe
necessario onorare Vanoni an­
che con una riflessione su come
mai ha faticato, e continua a
faticare, da noi, nella valle di
Vanoni, l’ attecchire di una pro­
grammazione lungimirante di
sviluppo del territorio valtelli­
nese. 

 Vanoni non credeva nella
pianificazione calata in modo
demiurgico, ingegneristico, dal­
l’alto e su questo era aperto il
confronto con il suo braccio de­
stro Saraceno. 

Anche la faticosa esperienza
che viveva per il Mezzogiorno
portava Vanoni a rendersi conto
del ruolo importante che svol­
geva la maturazione culturale
della popolazione, senza la qua­
le le richieste del territorio ri­
schiavano di fermarsi al livello
di assistenzialismo. 

Le condizioni culturali
Vanoni Intravvedeva l’impor­
tanza di questo aspetto anche in
Valtellina, per fronteggiare i
mutamenti socio­economici
che caratterizzavano la transi­
zione dagli anni ’50 ai ’60. Per
introdurre un programma di
sviluppo pensò dunque che
un’analisi sulle condizioni cul­
turali della Valtellina fosse utile
e incaricò Saraceno di promuo­
verla. 

Saraceno ritenne importante

il coinvolgimento di persone di
alta qualificazione, con autore­
vole sguardo, tra le quali Giu­
seppe De Rita e Padre Camillo
De Piaz. Lo studio, redatto dalla
Svimez con il titolo “Sviluppo
industriale ed integrazione so­
ciale” analizzò in modo appro­
fondito la situazione socio­cul­
turale in Valtellina. Si sviluppa­
va un’analisi critica, in partico­
lare per quanto riguardava l’uso
dispersivo e distorto dei fondi
Bim. Soprattutto per questo lo
studio fu imboscato dai maggio­

renti e poche copie girarono,
con la dicitura “riservato agli
uffici”. 

Lo studio aveva toccato la
questione delicata della disper­
sione delle risorse. Strumento
di raccolta spicciola del consen­
so, antitetico rispetto ad un pro­
gramma strategico. Si eviden­
ziava una renitenza dei gover­
nanti la Valtellina a compiere un
salto indispensabile per la qua­
lità dello sviluppo. 

Si deve oggi riconoscere che

questa lacuna si è protratta nei
successivi decenni, nel corso dei
quali non è mancata una cresci­
ta economica e delle condizioni
di vita. 

È invece mancato, e manca
tuttora, un progetto strategico
di sviluppo fondato su una ade­
guata coscienza di luogo, su una
visione comune da perseguire.
Insomma i caratteri fondamen­
tali di una Valtellina che voglia­
mo. Una “identità al futuro” nel
tempo delle globalizzazione.
Assistiamo al protrarsi dei loca­
lismi e della frammentazione
istituzionale. Non è difficile ri­
cordare occasioni perdute. 

Una strategia unitaria
Come quella storica fornita ne­
gli anni ’70 dalla “Comunità
Unica della Valtellina”, presie­
duta da Giulio Spini, per una
programmazione unitaria. O la
straordinaria occasione di pro­
grammazione post­calamità
dell’87, con un’eccezionale dota­
zione di fondi. 

Alcuni contenuti positivi si
sono riscontrati nel recente
“Piano Territoriale di Coordi­
namento Provinciale” per quan­
to riguarda il territorio e il pae­
saggio. 

Con la mancanza, però, di una
correlata programmazione so­
cio­economica. 

Oggi siamo in una situazione
analoga, per molti versi, a quella
storica dell’impegnativo pas­
saggio dai ‘50 ai ’60. Siamo oggi
di fronte a grandi trasformazio­
ni che coinvolgono la nostra di­
mensione locale, spaesata e
frammentata, a fronte della glo­
balizzazione, con gli storici im­
pianti istituzionali in via di ride­
finizione. 

La metamorfosi dei tempi
Nel contempo non abbiamo oggi
un Vanoni. 

Sono cambiati la struttura so­
ciale, i rapporti partiti­società,
la raccolta del consenso , la sele­
zione della rappresentanza. 

In questa metamorfosi una
commemorazione sostanziale
di Vanoni in Valtellina potrebbe
andare oltre le cerimonie e tra­
dursi almeno in un ciclo di ri­
flessioni culturali e politiche
sulla Valtellina, con un respiro
alto e nel contempo program­
matico. 

Verso la visione condivisa di
uno “Schema di Sviluppo della
Valtellina” in onore di Vanoni.

Con una riflessione anche
culturale, non “ riservata agli
uffici”.

Un’immagine d’epoca che ritrare il ministro Ezio Vanoni 

Commemorare
il politico 

significa
andare oltre 
le cerimonie

ufficiali
e avviare,

sulla Valtellina,
un ciclo 

di riflessioni
culturali 

e politiche 
di respiro alto
e soprattutto

programmatico

La Valtellina dovrebbe onorare il ministro
riflettendo su come è ancora difficile
una programmazione lungimirante 
di sviluppo del territorio valtellinese
come lui l’aveva pensata e progettata

GIOVANNI BETTINI

LA BIOGRAFIA

LA RIFORMA TRIBUTARIA
CHE PORTA IL SUO NOME

Ezio Vanoni nato a Morbegno il 3 ago­

sto del 1903 è morto a Roma il 16

febbraio del 1956.

È stato Ministro delle Finanze (1948­

1954) e del Bilancio (1954­1956) in

parecchi Governi De Gasperi. 

Nel 1956 è stato insignito della meda­

glia d’oro al valor civile; gli sono state

inoltre intitolate la Scuola Superiore

dell’Economia e delle Finanze, organo

tecnico del Ministero dell’Economia

e delle Finanze che ha come compito

istituzionale quello di curare la forma­

zione e l’aggiornamento del personale

dell’Amministrazione Finanziaria, e

la Biblioteca civica Ezio Vanoni del

Comune di Morbegno.

Primogenito di quattro figli, Ezio Va­

noni crebbe in una certa agiatezza

familiare dovuta ai redditi da lavoro

del padre (segretario comunale a San

Martino Val Masino) e della madre

(maestra), portò a termine gli studi

elementari a Morbegno e quelli liceali

a Sondrio. 

Si laureò in Giurisprudenza nel 1925,

a Pavia, dove fu anche alunno del Col­

legio Ghislieri, discutendo una tesi dal

titolo “Natura ed interpretazione del­

le leggi tributarie”.

Divenne subito assistente volontario

di Benvenuto Griziotti nell’Istituto

Giuridico dell’Università di Pavia

Nel 1951 è stato uno dei principali

fautori della riforma tributaria italia­

na (che porta il suo nome Riforma

Vanoni o Legge Vanoni) introducendo

anche l’obbligo della dichiarazione dei

redditi.

Ezio Vanoni 

Dal 1933 al 1936 Vanoni ricevette l’in­

carico per la cattedra di scienza delle

finanze e diritto finanziario alla facol­

tà di giurisprudenza dell’Università di

Roma. Gli anni che visse a Roma furo­

no molto importanti per la sua matu­

razione ideologica e politica.[senza

fonte] Conobbe infatti il convalligiano,

Sergio Paronetto, la cui amicizia ven­

ne facilitata da Pasquale Saraceno,

docente all’Università di Roma, diri­

gente dell’IRI e cognato di Vanoni, e

riprese a frequentare i vecchi compa­

gni di lotta del Collegio Ghislieri.

Nel 1954, in qualità di ministro delle

Finanze, Vanoni presentò un piano

decennale per l’economia italiana, 

detto appunto Piano Vanoni, che ave­

va l’obiettivo di produrre piena occu­

pazione, ridurre lo squilibrio tra il

Nord e il Sud dell’Italia, e risanare i

bilanci dello Stato. 

La realizzabilità del Piano era vincola­

ta, secondo il ministro, ad un tasso di

crescita superiore al 5% all’anno, e,

nonostante i tassi di crescita italiana

superarono tale soglia, il Piano non

venne mai realizzato.
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CULTURA ED ECONOMIA
UN’ALLEANZA VINCENTE

Ponte in Valtellina. Le straordinarie bellezze del territorio, un’arma vincente 

L’ampio sguardo riflessivo e propositivo 
che ha caratterizzato “Il festival dell’economia” 
di Trento, ha ruotato intorno al legame 
fra economia e territorio, tra cultura e capitale 
umano: uno stimolo per il futuro della Valtellina

GIOVANNI BETTINI

L’ampio sguardo riflessivo e pro­
positivo che ha caratterizzato il
“Festival dell’Economia” di
Trento ha mostrato la capacità
della Provincia Autonoma di po­
sizionarsi entro le questioni glo­
bali dell’economia. Una econo­
mia che oggi ha a che fare con le
specificità dei luoghi entro le re­
lazioni con il mondo globalizza­
to. Un’economia che trova nella
cultura e nel capitale umano la
sua linfa vitale. 

Non è mancato, nell’interven­
to di apertura del festival tenuto
dal Sindaco di Trento Alessan­
dro Rossi, l’orgoglio trentino per
la specificità alpina, con il valore
dell’ autonomia nell’avere rag­
giunto significativi esiti di buon
governo e di sviluppo economi­
co. Tito Boeri, direttore scientifi­
co del Festiva ha evidenziato il
primato del contesto urbano co­

me luogo della crescita. Ma altri
relatori hanno posto l’accento
sull’importanza dell’ ”agglome­
razione”, non necessariamente
di tipo urbano, caratterizzata da
operatori economici che sanno
fare “sistema” entro un partico­
lare ambiente locale e culturale.
Una società chiusa non trasmet­
te, non circolano persone creati­
ve, non si sviluppano idee. 

Molti relatori hanno eviden­
ziato l’importanza del “capitale
umano” che si deve caratterizza­
re per una componente culturale
volta all’innovazione; e del “capi­
tale sociale”, caratterizzato dalla
coesione e dalla propensione a
condividere un progetto di svi­
luppo innovativo verso il quale
convergere. Non sono dunque
mancati stimoli per un ritorno

riflessivo sulla Valtellina. Rifles­
sioni da fare con realismo, consi­
derando la nostra diversità sotto
molteplici aspetti. 

Relazioni sociali
Il Festival di Trento ha ruotato
intorno al legame fra economia
e territorio introducendo un
concetto di “luogo” che si diver­
sifica dalla mera dimensione ge­
ografica e istituzionale. Il “luo­
go” che sa misurarsi con la realtà
attuale si caratterizza per il suo
tessuto di relazioni sociali volte
all’innovazione creativa dentro
un nesso tra cultura ed econo­
mia. Dobbiamo riconoscere che
sotto questo profilo la nostra è
una realtà piuttosto stagnante.

Il dibattito, con i suoi posizio­
namenti politici, si è concentrato
sulle complesse vicende istitu­
zionali, con richiesta di fette di
autonomia da ricevere per via
legislativa. Il Festival di Trento
ci invita a perseguire la sostanza
che caratteristica un “luogo” sot­
to il profilo dell’innovazione so­
cio­economica prodotta dal va­
lore del capitale umano. 

Qualità identitarie
Sorge una domanda. Entro i rias­
setti istituzionali previsti, entro
l’”area vasta” che soppianta la
Provincia, entro la “macro­re­
gione alpina definita dall’UE, il
territorio della Valtellina e della
Valchiavenna può essere una re­
altà territoriale entro la quale
riconoscere le qualità identitarie
di un”luogo” e svilupparle in mo­
do innovativo?

 Il contenitore che racchiude
e contiene questo “luogo” ha uno
straordinario patrimonio am­
bientale. Riconoscere questo,
avere cioè una adeguata “co­
scienza di luogo” è un requisito
essenziale per agire con respon­
sabilità e per affrontare il nesso
strategico tra cultura ed econo­
mia. 

Per quanto riguarda il nostro
territorio, caratterizzato dalla
particolare densità di beni am­
bientali e culturali, il rapporto
cultura­economia si deve espli­
citare attraverso un salto di qua­
lità e di organizzazione dell’of­
ferta turistica; attraverso una
nuova cultura imprenditoriale
caratterizzata da capacità creati­
ve e innovative. Entra in gioco il
“capitale umano” vale a dire la
propensione dei soggetti ad inte­
ragire, a fare coesione per inno­
vare e per un progetto di svilup­
po. Credo che obbiettivi di que­

sto tipo possano essere persegui­
ti costituendo un “luogo”, come
delineato a Trento, quale versio­
ne moderna della “comunità”.

Sistemi locali
Entro la tendenza in corso di
accorpamenti territoriali, neces­
sari per arrivare a necessarie ef­
ficienze, è importante la presen­
za di sistemi locali relativamente
piccoli, caratterizzati dalla pro­
duzione di beni che solo in quel
luogo, per il suo paesaggio, la sua
cultura, le sue arti, la sua identi­
tà, si possono produrre. 

Se pensiamo che la Valtellina
e la Valchiavenna possano essere
un “luogo”, come sistema locale
di riferimento, dobbiamo co­
munque considerarlo un sistema
non chiuso, bensì aperto nei con­
fronti di altri sistemi locali ed
entro i flussi della globalizzazio­
ne.

LA SCHEDA

CONFRONTO DI IDEE
SUL NOSTRO FUTURO

Il Festival dell’economia di Trento è

un festival nato nel 2006 dall’idea di

mettere a confronto gli economisti

con il grande pubblico: tradurre il loro

linguaggio per renderlo comprensi­

bile a tutti e, contemporaneamente,

far capire qual è il modo di pensare

degli economisti a persone che nor­

malmente non hanno a che vedere

con l’economia. Il Festival si svolge

annualmente a Trento dal suo esor­

dio nel 2006. Fanno parte del comita­

to promotore la Provincia, il Comune

e l’Università degli Studi di Trento.

Fanno invece parte del comitato or­

ganizzatore: la casa editrice Giusep­

pe Laterza & figli e il Sole 24 ore.

La prima edizione del Festival, nel

2006 si occupò di Ricchezza e Povertà

nei rapporti tra il nord e il sud del

mondo. 

Le edizioni successive hanno toccato

temi fondamentali: dal valore della

risorsa umana, al rapporto tra merca­

to e democrazia, alla mobilità sociale.

Fino all’ultima edizione, quella di

quest’anno, dedicata a “I luoghi della

crescita”.

Occorre un salto
di qualità 

e di strategia
dell’offerta

turistica,
attraverso 
una cultura

imprenditoriale
caratterizzata 

da creatività 
e innovazione

È importante
la presenza 

di sistemi locali 
relativamente 

piccoli, 
caratterizzati 

dalla produzione
di beni 

che solo
in quel luogo, 

per la sua storia, 
si possono 

produrre
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AREE ALPINE

APERTURA

VUOL DIRE

CRESCERE

Fare rete con territori simili permette di accrescere massa critica

e perseguire in modo più efficace obiettivi strategici di sviluppo

L’apporto dei cluster regionali per il Polo dell’innovazione valtellinese

MARIA CHIARA CATTANEO

L’area alpina come incubatore e fucina di opportunità 

“Costruite ponti e non muri” so-
no le parole di Papa Francesco
che richiamano ad apertura inve-
ce che ad isolamento e chiusura.
Moniti preziosi per i singoli, le
comunità e i territori. 

L’apertura, se misurata anche
attraverso il commercio interna-
zionale, ha sempre rappresentato
un motore di crescita anche 
quando a livello domestico i con-
sumi hanno rallentato: uno stu-
dio su 40 Paesi recentemente 
pubblicato da The Economist ha
evidenziato che un approccio
protezionistico con riduzione del
commercio internazionale tran-
sfrontaliero avrebbe impatto sui
ricchi (-28% del loro potere d’ac-
quisto) ma sarebbero soprattutto
i meno abbienti a subirne le mag-
giori conseguenze (-63%). Chiu-
dersi non è un’opzione che porta
al benessere ma accentua le disu-
guaglianze creando ulteriore po-
vertà e disagi. 

Guardando alle aree alpine,
aprirsi agli altri e fare rete con
territori simili permette di accre-
scere massa critica e perseguire
in modo più efficace obiettivi 
strategici di sviluppo. E aprirsi
agli altri non vuol dire dimentica-
re se stessi e le proprie specificità,
anzi è una preziosa occasione per
rafforzare la propria identità nel
confronto. Per un dialogo che si
sviluppa nel tempo: infatti la stes-
sa identità non è immutabile, ma
va letta in modo dinamico e si
arricchisce e consolida proprio
grazie al guardare fuori e non al
rinchiudersi su se stessi, facendo
attenzione alla dimensione locale
ma rifuggendo il localismo e dan-
do spazio a legami più ampi e
trasversali. 

Lo Statuto come guida
La chiave è dotarsi delle modalità
più adeguate per poter riuscire
nell’intento. E un territorio come
il nostro può trovare strumenti
da utilizzare in questo contesto
nello Statuto Comunitario per la
Valtellina elaborato dal professor
Quadrio Curzio nel 2008 con So-
cietà Economica Valtellinese e
Vivi le Valli come soggetti promo-
tori. Lo Statuto enuclea i valori di
base - solidarietà, sussidiarietà e
sviluppo sostenibile - e prospetta
un orientamento, dando profilo
all’identità e individuando pro-
spettive di lungo periodo, così da
diventare programma da seguire
per uno sviluppo declinato sulle
specificità dei territori alpini. 

Alcune delle principali diret-
trici di crescita proposte sono
mobilità ed edilizia sostenibile,
innovazione multidimensionale
e sostenibilità, tutela delle tradi-
zioni e apertura lombardo-euro-
pea, per innovare senza abbando-
nare l’eredità del passato. E’ fon-
damentale monitorare il percor-
so a livello socioeconomico e isti-
tuzionale, consapevoli della ne-
cessità di ripensare in modo co-
munitario anche ai modelli isti-
tuzionali che aiutano la crescita
di un territorio in linea con la
propria vocazione. E lo Statuto
Comunitario, accolto a livello lo-
cale, rappresenta una pietra mi-
liare proponendo già quel model-
lo di sviluppo di cui a volte si accu-
sa la mancanza e richiamando
all’azione di sistema necessaria
per costruire il futuro. 

Confrontarsi per crescere
La comparazione permette di co-
noscersi meglio e sviluppare poli-
tiche locali ad hoc. L’implemen-
tazione del sistema di monitorag-
gio all’interno del progetto Alps
Benchmarking, in corso dal 2011
con il coinvolgimento di vari ter-
ritori dell’arco alpino italiano
(Aosta, Belluno, Bolzano, Cuneo,
Sondrio, Trento, Verbano Cusio
Ossola) attraverso le rispettive
Camere di Commercio a partire

dalla Camera di Commercio di
Sondrio, ha consentito una valu-
tazione comparativa della pro-
vincia permettendo di rilevare
punti di forza e aree di migliora-
mento e quindi opportunità di
interventi. Temi di confronto 
hanno riguardato sia risorse loca-
li come il legno, la pietra, l’acqua,
di cui le aree alpine sono ricche,
sia problematiche condivise co-
me l’apertura internazionale, più
critica per aree decentrate.
L’obiettivo ultimo resta quello già
affermato nello Statuto Comuni-
tario, operare per una “crescita
ecocompatibile orientata alla
qualità”.

Eusalp e il valore delle reti
Intensificare collegamenti e con-
nessioni puntando su eccellenza
e apertura: a riguardo la rete Alps
Benchmarking sta operando per
un’estensione internazionale an-
che per offrire un contributo, da
comunità e territori, alla Strate-
gia macroregionale alpina (Euro-
pean Union Strategy for the AL-
Pine region) avviata a Brdo lo
scorso gennaio, dove Regione 
Lombardia svolge un ruolo chia-
ve. 

Le Alpi vengono rimesse al
centro come luogo di incontro e
non di divisione. Obiettivo è pun-
tare su crescita economica ed in-
novazione, mobilità e connettivi-
tà, ambiente ed energia in modo
sinergico, attraverso nove action
group con attori pubblici e priva-
ti, per superare confini locali e

barriere settoriali. In questi gior-
ni a Stoccarda, ad esempio, si in-
contrano esperti per stimolare la
nascita di progettualità innovati-
ve di impatto sul territorio e rile-
vanti a livello europeo. 

L’area alpina quindi come in-
cubatore e fucina di opportunità
innovative, per un processo in-
clusivo, volto a interessare gli 
stakeholders in un approccio 
bottom-up. Vi partecipano anche
i cluster regionali, come quello
della Chimica Verde, cui prende
parte il Polo dell’Innovazione
valtellinese. Fra i temi di interes-

se l’estensione della filiera legno:
la biomassa forestale risulta sot-
toutilizzata e trova destinazione
soprattutto in applicazioni tradi-
zionali e produzione di energia;
il cluster può diventare luogo di
indagine e sviluppo di ulteriori
opportunità di valorizzazione in
un approccio a cascata.

 Solo per dare un’idea delle po-
tenzialità: in settembre il Consi-
glio Europeo della Ricerca ha as-
segnato 1,5 milioni di euro per un
progetto internazionale di 5 anni
per la produzione di fibre di car-
bonio dal legno. 

Nel quadro dell’analisi condot-
ta in Alps Benchmarking, se si
considerano imprese innovative,
dinamicità imprenditoriale e
brevetti, Bolzano e Trento risul-
tano ai primi posti, mentre Bellu-
no e Cuneo confermano la più
elevata apertura internazionale,
anche se la propensione al-
l’export migliora nei diversi terri-
tori. Resta quindi importante, te-
nendo conto di quanto già si sta
facendo nell’area alpina, conti-
nuare a offrire e rafforzare ulte-
riormente servizi di supporto alle
imprese, spesso micro, che in ge-
nere non hanno la possibilità per
agire da sole e avere impatto nei
mercati internazionali di interes-
se o innovare con collegamenti
sistematici ricerca/impresa. Po-
ter prendere spunto per politiche
locali da esempi che vengono
condivisi è perciò molto utile. La
rete Alps Benchmarking sta lavo-
rando sul tema e presenterà a
Cuneo in novembre un approfon-
dimento su esperienze di suppor-
to a innovazione e creazione
d’impresa in aree montane.

Identità ed apertura
Dare concretezza ad un orienta-
mento volto a coniugare identità
e apertura in uno scenario euro-
peo che guarda con rinnovata at-
tenzione alla montagna e al rap-
porto città-montagna: una sfida
in cui proporsi in modo coeso,
guardando al globale. Consolida-
re relazioni sull’arco alpino, a
partire dai radicati rapporti tran-
sfrontalieri con la Svizzera, può
permettere di sviluppare collega-
menti, scambiare buone pratiche
e costruire progettualità comuni,
operando insieme - con soggetti
pubblici, privati e della società
civile- per creare sinergie e op-
portunità. 

La ricerca del bene comune
deve portare ad individuare le vie
dello sviluppo: puntare sugli as-
set locali - da leggere in chiave
innovativa in un passaggio dalla
dimensione locale a quella alpina
europea - non diluisce le specifi-
cità dei territori ma li unisce e
rafforza. 

L’AUTORE

STUDIOSA
DI SISTEMI
LOCALI
E IMPRESE

Maria Chiara Cattaneo, di Tirano, è mem-

bro del Consiglio Scientifico del Centro

di Ricerche in Analisi Economica e Svi-

luppo Economico Internazionale (CRA-

NEC) dell’Università Cattolica di Milano

e docente a contratto di Economia del-

l’ecoinnovazione nel corso di Politiche

economiche per le risorse e l’ambiente.

Laureatasi in Università Cattolica, ha 

studiato anche all’Università di Leicester

e alla Lse di Londra, dove ha conseguito

il Master in International Political Eco-

nomy. Presidente del Comitato Scientifi-

co di Sev, Responsabile Scientifico di Al-

ps Benchmarking e membro del Comita-

to Esecutivo di Politec Valtellina, si inte-

ressa in particolare di sviluppo dei siste-

mi locali e di processi di innovazione per

imprese e territori.

(Fra le pubblicazioni: “Innovare con le 

imprese”e”Il mosaico dell’Innovazione

sostenibile”, nella collana “Valtellina

Profili di Sviluppo” (ed. F. Angeli); “Going

green: Italian innovative start-ups and

their business models” (ed. V&P), “Ricer-

ca, innovazione e sviluppo industriale:

il ruolo delle Regioni e il caso lombardo”

contributo in “Territori ed Autonomie:

un’analisi economico-giuridica”(ed. Il 

Mulino); “Comparazioni territoriali fra

aree alpine: elementi comuni e tratti di-

stintivi, continuità e discontinuità” con-

tributo in “Le Alpi in mutamento” (ed. 

dell’Orso)).

Fra gli esempi
di opportunità

il progetto Ue
per produrre

fibre di carbonio 
dal legno

Maria Chiara Cattaneo PRESIDENTE 

COMITATO SCIENTIFICO SEV

Nn//xSfSUxOorwrL+NOrNw1WKQnH6Qfj//RIsDinq3k=



DOMENICA 15 GENNAIO 2017 L’ORDINE 3

MONTAGNA RISCOPERTA

OCCASIONE PER LE VALLI

Occhi puntati sulla montagna: un’immagine simbolica tratta da una cartolina d’epoca di Delebio

Guardare in modo nuovo alla realtà circostante

e al nostro agire in essa porta a considerare 

anche il tema del contesto favorevole a unire 

tradizione e innovazione per rendere il territorio

fertile, generativo e attrattivo a più livelli

MARIA CHIARA CATTANEO

Nel dicembre scorso a Sondrio in
occasione della IV giornata in ri-
cordo di Lisa Garbellini - la giova-
ne valtellinese, scomparsa in un
tragico incidente, che si è occupa-
ta di diversi progetti finalizzati 
allo sviluppo del territorio monta-
no che tanto amava - è stata pro-
posta una riflessione sul tema del-
la generatività sociale diventata
da subito occasione “generativa”,
a livello di idee, di stimoli e di pen-
sieri. 

La centralità della persona
È stata così motivo di ulteriore 
meditazione e rilettura di azioni
e comportamenti codificati se-
condo categorie differenti. Essen-
ziale il richiamo forte alla centra-
lità della persona, ai suoi desideri,
al suo immaginario e all’interazio-
ne con gli altri, “perché senza l’al-
tro non si genera nulla”. 

Nella sua lectio, Patrizia Cap-
pelletti ha messo in luce come la
persona sia chiamata ad essere 
soggetto attivo al centro di rela-
zioni molteplici, per costruire e 
dare senso a quello che si fa ogni
giorno. 

«Nessun uomo è un’isola», di-
ceva John Donne. È ancora più 
vero oggi, in un contesto di forte
individualismo, dove l’impoveri-
mento delle relazioni afferma con
urgenza la necessità di ritrovare
il senso del proprio fare e della 
propria esistenza, anche nel-
l’apertura agli altri, se non all’Al-
tro. Non si può essere generativi
da soli, ma nella relazione: ciò ri-
porta alla Comunità come società

di persone che condividono 
un’identità e si identificano anche
in un determinato territorio. E 
pensare alla Comunità Valtelline-
se, ai valori di base e a un disegno
di prospettiva qualitativa verso 
cui agire ha fatto risuonare molti
concetti presenti nello “Statuto 
Comunitario per la Valtellina”
elaborato dal professor Quadrio
Curzio nel 2008 con Società Eco-
nomica Valtellinese e Consorzio
Vivi le Valli come soggetti promo-
tori. 

Operare secondo un orienta-
mento strategico sulla base di va-
lori condivisi: così la Comunità 
può perseguire uno sviluppo de-
clinato secondo la qualità, per la
valorizzazione dei propri asset. 
Agire oltre le frammentazioni e in
ottica di sistema per non rischiare
di diventare periferia e di impove-
rire un’identità così fortemente 
connotata anche da ambiente e 
territorio.

Questa è l’essenza dello “Statu-
to”, per un programma che tra-
scende il tempo, offerto alla Co-
munità Valtellinese e che la stessa
può attualizzare e concretizzare
attraverso linee d’azione su temi
specifici (mobilità ed edilizia so-
stenibile, energia rinnovabile, in-
novazione multidimensionale...).
Riguarda tutti, interessa coloro 
che vivono nel territorio in quanto
implica partecipazione, condivi-
sione, consultazione per le scelte
da compiere. 

Delinea così un modello di svi-
luppo di “valle alpina lombardo 
europea per il XXI secolo”, un mo-
dello che quindi è già presente ma
di cui a volte si lamenta la man-
canza. 

Fra i valori affermati nello
“Statuto” la sussidiarietà richia-
ma alla compartecipazione degli
attori - lo Stato, i soggetti econo-
mici, le associazioni e i cittadini,
nelle interazioni ai diversi livelli
- per perseguire uno sviluppo so-
stenibile, coniugando innovazio-
ne e sostenibilità per la tutela della
“nostra casa comune”. 

Solidali e responsabili
Si associa la solidarietà, intesa co-
me “cooperazione sostanziale”, 
quale libera iniziativa degli attori
per attività che interessano tutti.

Il tema della libertà - che nella
riflessione sulla generatività ha 
portato ad interrogarsi sui conte-
nuti che la società consumistica
ha dato (o ha tolto) alla libertà 
stessa finendo per impoverirla co-
sì da condurre le persone e in par-
ticolare i giovani spesso al disinte-

resse e all’apatia - richiama la per-
sona e la Comunità alla responsa-
bilità e all’urgenza dell’azione. Og-
gi. 

Per una libertà che diventa re-
sponsabilità nell’azione e quindi
corresponsabilità nell’interazio-
ne con gli altri. 

L’importanza di agire
Agire comporta dei rischi ma 
aspettare che le cose succedano 
muove su una linea di ulteriore 
frammentazione.

 Come diceva Kierkegaard «an-
che scegliere di non scegliere di-
venta una scelta», forse più peri-
colosa perché non se ne è protago-
nisti. Occorre rischiare e mettersi
in gioco. Costruire una vera pro-
gettazione di sistema che si basi
su una complementarietà di ruoli
in quell’orientamento strategico
comune che rappresenta anche 
un importante punto di partenza.

Se si hanno obiettivi anche non
contrapposti ma non in un dise-
gno condiviso, possono rafforzar-
si quei “particolarismi neutrali”-
così chiamati da Quadrio Curzio
- che limitano l’impatto di ciò che
si fa. Risulta importante consoli-
dare apertura e collaborazione, 
costruire nella concretezza per 
una Comunità viva, al centro delle
Alpi. Oggi la montagna è nuova-
mente letta come crocevia, occa-
sione di incontro, luogo non di 
divisione ma di interazione dialet-
tica anche con la città in una logica
che vuole essere vincente per en-
trambe le parti.

Guardare in modo nuovo alla
realtà che ci circonda e al nostro
agire in essa porta a considerare
anche il tema del contesto favore-
vole a unire tradizione e innova-
zione, al fine di rendere il territo-
rio fertile, generativo e attrattivo
a più livelli.

Serve un ecosistema, dove ope-
rano diversi soggetti ciascuno con
il proprio ruolo, costituito da mol-
te tessere come un mosaico: dal-
l’approccio all’innovazione, alla 
cultura dell’innovazione, alla pro-
pensione al rischio e all’imprendi-
torialità, da apprendere anche a
scuola insieme ad una formazione
che costruisca identità locale e 
apertura globale, fin da piccoli.

 Il contesto di riferimento può
essere quello dei clusters cioè di
aggregazioni fra soggetti che ope-
rano in rete, condividendo cono-
scenza e puntando all’eccellenza:
da soli non è possibile ottenere gli
stessi risultati. 
Ciò che connota i cluster sono 
proprio le relazioni che manten-
gono un valore anche nella di-
mensione della prossimità sia pu-
re nel cambiamento tecnologico
che avvicina locale e globale. Qui
si inserisce l’operato degli attori
in una stretta interdipendenza 
dove centrali possono essere gli 
aggregatori di sistema chiamati 
per mission a favorire i processi
di innovazione sul territorio. 

Associare all’attività economi-
ca attenzione all’ambiente da pre-
servare diventa prezioso in un’ot-
tica di rigenerazione innescando

percorsi nuovi che partendo dalle
risorse del territorio possano “tra-
sformarle” in senso innovativo. 

Verificare ciò che si compie in-
sieme per costruire il bene comu-
ne è essenziale. Servono relazioni
e apertura, superamento della
frammentazione e azione condi-
visa. 

Confrontarsi per crescere
In questo senso si sta operando 
anche con il progetto Alps Bench-
marking, che dal 2011 apre il terri-
torio a relazioni con aree alpine 
simili tramite le rispettive Came-
re di Commercio a partire da Son-
drio e intende muovere verso una
dimensione transfrontaliera an-
che nel contesto della macrore-
gione alpina. 

Nel confronto ci si conosce me-
glio, si costruisce sulla base della
fiducia, ci si rafforza attraverso 
l’analisi dei dati e nella concretez-
za di progetti d’interesse per tutti.

È il momento
dei clusters

aggregazioni
fra soggetti

che condividono 
conoscenza
per puntare 

all’eccellenza

Da soli non si 
possono
ottenere

gli stessi risultati
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QUALITÀ 
DELLA VITA
LA FORZA
DELLE ALPI

Nell’ultima analisi sulla qualità
della vita del Sole 24 ore, pre-
sentata a dicembre, la provincia
di Sondrio risulta complessiva-
mente al quinto posto a livello
nazionale, confermando quan-
to registrato l’anno prima. 

Oltre a Sondrio tante provin-
ce alpine si collocano ancora
nella prima parte della classifi-
ca: Aosta al primo posto, Trento
al terzo e Belluno al quarto,
Bolzano al settimo, Verbano
Cusio Ossola al sedicesimo e
Cuneo al diciottesimo. Questo
testimonia la buona qualità del-
la vita di tali territori, con patri-
moni paesaggistici e risorse na-
turali connotativi della radicata
identità alpina, la vocazione
turistica, la bontà di servizi a
cittadini e imprese, la qualità
dell’ordine pubblico, etc. 

Non emergono solo punti di
forza, ma anche aree di miglio-
ramento per le singole zone, sia
pur a fronte di calo demografico
e invecchiamento che interes-
sano l’arco alpino e non solo.
Ancora più importante perciò
è lavorare insieme per operare
sugli asset e affrontare gli
aspetti più complessi per co-
struire un contesto attrattivo
che trovi modi nuovi di leggere
la ricchezza che i luoghi hanno
da offrire. 

I territori alpini sopra indi-
cati sono anche quelli con cui
la provincia di Sondrio porta
avanti, tramite le rispettive Ca-
mere di Commercio, attività di
collaborazione e confronto fin
dal 2011 attraverso il progetto
di comparazione territoriale
Alps Benchmarking, ispirato
dallo “Statuto Comunitario per
la Valtellina” per confrontarsi
con territori simili e costruire
un futuro volto alla qualità. 

Sinergie fondamentali
Fare rete e raffrontarsi con gli
altri, come abbiamo già avuto
modo di dire, permette di raf-
forzare la propria identità alpi-
na, di conoscersi meglio, acqui-
sire esperienze condotte altro-
ve e riprodurle adattate al pro-

prio territorio. E quindi non
importa tanto individuare chi
è al primo posto della graduato-
ria quanto entrare nella logica
del miglioramento continuo,
per imparare dagli altri, anche
da eventuali errori, e realizzare
insieme nuove iniziative su ba-
se più ampia, con attenzione
alle proprie specificità.

Indicatori non solo economici
In Alps benchmarking ci si con-
fronta su indicatori legati a eco-
nomia, società, istituzioni, am-
biente e infrastrutture, in
un’attività di collaborazione
fattiva che va oltre i dati e lega

persone e territori. 
Alle comparazioni di caratte-

re quantitativo, che danno il
quadro di contesto, si accompa-
gnano confronti approfonditi
su temi specifici di interesse
comune. Acqua, pietra, legno,
turismo, prodotti tipici sono
alcuni degli asset territoriali di
queste aree e alcuni dei temi su
cui si sono condivise esperien-
ze, problematiche e progettua-
lità. 

Ricordiamo ad esempio che
insieme le sette province alpine
citate arrivano a circa il 50%

della produzione idroelettrica
nazionale (53,7% - GSE 2014,
con Sondrio all’11,4% e Bolzano
al 13,1%), con una qualità am-
bientale che porta in molti casi
ai primi posti delle classifiche
di Legambiente ed un marcato
richiamo turistico (nel com-
plesso delle 7 province nel 2014
c’è stato il 12,6% degli arrivi
registrati in Italia e il 15,2%
delle presenze totali a livello
italiano).

Tutti questi territori alpini
hanno sistemi imprenditoriali
diversificati, con imprese in ge-
nere piccole e poco patrimonia-
lizzate, dove importante è ope-
rare in rete per superare le esi-
stenti frammentazioni e raffor-
zare competitività, tanto più
dopo la crisi che, sebbene in
modo diverso, ha colpito tutti.

Per Sondrio i dati conferma-
no punti di forza anche noti e
aree di miglioramento che met-
tono in luce l’importanza di
continuare ad operare per in-
crementare innovazione e
apertura internazionale così da
rafforzare un contesto favore-
vole per esempio all’insedia-
mento d’impresa per chi voglia
scegliere questi territori per il
proprio futuro, portando ap-
procci nuovi e integrandoli con
risorse e conoscenze radicate
nei luoghi. 

A livello sociale quelli alpini
sono territori che devono anche
fare i conti con un invecchia-
mento generalizzato della po-
polazione – qui in molti casi il
dato è superiore alla media na-
zionale - e quindi è importante
poter offrire servizi e soluzioni
alla Comunità per prendersene
cura in modo nuovo. 

Il tema dell’invecchiamento
attivo (”active ageing”) è consi-
derato anche dalla Commissio-
ne Europea come una delle sfi-
de sociali da affrontare in pro-
grammi di ricerca come Hori-
zon 2020 individuando servizi,
soluzioni e progettualità inno-
vative in un approccio integra-
to. 

Tradizione e innovazione
In questo giova osservare che,
a livello alpino, di fronte a dina-
miche più tradizionali oggi si
rilevano anche modalità diver-
se di trasmissione di risorse e
conoscenze, non più solo gene-
razionale, dai padri ai figli, ma
pure trasversale, verso chi oggi
fa della montagna una scelta
(cfr.”Le Alpi in mutamento”),
operando per rendere le ric-
chezze del territorio opportu-

nità occupazionali e di reddito
per la comunità. Oltre a ele-
menti che accomunano i terri-
tori alpini vi sono discontinuità
anche già note che li differen-
ziano ad esempio nelle dotazio-
ni infrastrutturali, nella pro-
pensione all’export e nell’inno-
vazione, cui già accennavamo.

Restare collegati
 I territori meno collegati sono
certo quelli che soffrono pro-
blematiche maggiori con possi-
bili conseguenti limitazioni
sull’attrattività degli stessi. In-
novare come Comunità e a li-
vello multidimensionale - non
soltanto in senso tecnologico -
in combinazione con sostenibi-
lità e apertura rappresenta una
modalità importante per supe-
rare gli strascichi di una crisi
che ha lasciato segni profondi
e che richiama ad un mettersi
in gioco tutti per “fare insie-
me”. È sempre più strategico,
quindi, conoscere punti di forza
e criticità e verificare il percor-
so così da proseguire con una
effettiva progettazione di siste-
ma.

Mantenere il monitoraggio
economico ed istituzionale -
arricchito da esperienze, lega-
mi e relazioni che portano a
iniziative comuni volte a creare
valore - permette di segnare la
via verso la costruzione di un
futuro condiviso, verso il “bene

Il fascino e l’energia della montagna: un’immagine tratta dal libro “Alpi selvagge” di Clickalps

Tra le sfide
che attendono

i territori alpini
il problema 

dell’età media
in crescita

più che altrove

Bisogna studiare 
insieme

servizi
e soluzioni 
innovativi

Sondrio al quinto posto a livello nazionale

preceduta da Aosta, Trento e Belluno

Una conferma di quanto sia importante 

il confronto instaurato tra le città montane 

all’interno del progetto “Alps benchmarking”

MARIA CHIARA CATTANEO

L’AUTRICE

DOCENTE
IL SUO
IMPEGNO
PER LA SEV

Maria Chiara Cattaneo, di Tirano, è mem-

bro del Consiglio scientifico del Centro

di ricerche in Analisi economica e Svilup-

po economico internazionale (Cranec)

dell’Università Cattolica di Milano e do-

cente a contratto di Economia dell’ecoin-

novazione nel corso di Politiche econo-

miche per le risorse e l’ambiente. Presi-

dente del Comitato scientifico di Società

Economica Valtellinese, Responsabile 

scientifico di Alps Benchmarking e 

membro del Comitato esecutivo di Poli-

tec Valtellina, si interessa in particolare

di sviluppo dei sistemi locali.

Maria Chiara Cattaneo DOCENTE

comune”. In questo Alps Ben-
chmarking rappresenta un’im-
portante occasione di condivi-
sione con la partecipazione di
attori pubblici, privati e della
società civile, come Società
Economica Valtellinese. 

Ci sono incontri periodici in
cui mettere a fattor comune
conoscenza, esperienze e im-
maginare progetti. Tali incontri
risultano generativi nelle pro-
poste e nelle idee, permettono
di consolidare i legami, di man-
tenere e rafforzare quella base
di fiducia irrinunciabile per la-
vorare insieme nella concretez-
za, con attenzione a tutti i terri-
tori. Il prossimo appuntamento
sarà in Piemonte in febbraio su
tematiche legate a innovazione
e imprenditorialità. Dal “fare
insieme” possono discendere
indicazioni di policy per i deci-
sori. E ancora più preziosa è
l’intenzione di aprirsi anche a
livello transfrontaliero nel qua-
dro europeo legato alla strate-
gia macroregionale alpina.

Locale e globale
L’obiettivo è ricomporre un
equilibrio fra locale e globale,
valorizzando le specificità dei
territori alpini nello scenario
sovraregionale che vuole rimet-
tere la montagna “al centro”,
nella partecipazione convinta
di tutti per scelte che riguarda-
no la Comunità.
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NEI TOPONIMI LA CHIAVE

PER LEGGERE LE ALPI

La galleria di ghiaccio del Tresero, grande montagna su cui “succedono tre sere”, sorta di “siepe dell’infinito” valtellinese

Nel nuovo libro di Remo Bracchi tanti spunti 

per comprendere e promuovere la Valtellina

La storia nascosta dietro i nomi di luoghi 

fortemente turistici come Bormio e Livigno

rafforza l’identità da spendere nel mondo globale

GIOVANNI BETTINI

Il paesaggio delle Alpi dispone di
una nuova chiave di lettura basa-
ta sulla interpretazione dei topo-
nimi, i nomi dei luoghi. È conte-
nuta nell’ultimo libro di Remo
Bracchi, “I sentieri della memo-
ria. Toponimi dell’alta Valle del-
l’Adda”.

Una interpretazione scientifi-
ca quanto mai autorevole, data la
levatura dello studioso, e nel con-
tempo poetica. Una poesia che
viene da profonde radici affettive
e da un amore verso il luoghi vis-
suti dall’autore nella sua infanzia,
dentro un mondo contadino nel
quale la fatica, l’identità e la cul-
tura si intrecciavano. 

Un taglio antropologico
La lettura dei toponimi che fa
Remo Bracchi avviene dentro
questo intreccio, in una chiave
antropologica che definirei “cal-
da”, sia per il calore affettivo, sia
per l’incorporata fantasia. Un
rapporto fra credenza e fantasia
che è stato così presente nell’abi-
tare i luoghi impervi della monta-
gna. I dialetti di popolazioni della
montagna, oggetto di profondi
studi linguistici dell’autore, sono
scrigni dai quali lui ricava signifi-
cati palesi o spesso reconditi. Ma
l’ampiezza degli studi consente
all’autore di fare frequenti con-
fronti tra denominazioni analo-
ghe in altri luoghi, di riportare
discussioni etimologiche ancora
aperte. In molti casi l’autore pre-
senta varie ipotesi suggestive.

I toponimi esplorati sono un
centinaio, accompagnati da
splendide fotografie di vari auto-
ri. A ciascun toponimo l’autore
dedica una pagina sulle radici
storiche dell’identità dei luoghi.

Altomeira designa un’oasi lun-
go il cammino di un gregge che
d’autunno scende a valle. Bedo-
gnè richiama la bellezza del bo-
sco di betulle. Evoca la danza di
leggiadre fanciulle. Biòrca, il bi-
vio del cuore. La biforcazione
viaria ispira a Remo Bracchi la
seguente considerazione: «Due
sono le strade: quella della vita e
quella della morte. Ogni vivente
è posto alla loro biforcazione e
deve necessariamente compiere
la sua scelta. 

Questa norma di una saggezza
antica, tradotta nell’immagine
familiare del bivio, è iscritta nel-
l’esperienza quotidiana di tutti.
C’è come un riflesso speculare del
mondo che si apre sulle profondi-
tà della nostra psiche e l’universo
nel quale muoviamo a fatica pic-
coli passi incerti».

Piatta contrada natia dell’autore,
richiama pagine di liscio marmo
che narrano una storia silenziosa
ma viva. Plator va interpretato
come “pascolo delle nuvole” per-
ché in poche altre montagne l’er-
ba sembra spingersi tanto in alto.
Saiènt è “l’iride sulla roccia” dove
le cascate sono arpe fragorose
della natura. Le goccioline levate
nell’aria si intridono del colore
dell’iride. 

Ai ponti di legno che attraver-
sano il fragore delle acque, ap-
poggiati ai macigni più solidi, si
contrappone il ponte dell’arco-

baleno con la sua campata legge-
ra e gaia: quello per i passi incerti
di chi si trascina dietro la sua
corporeità, questo la transuman-
za dei sogni. 

Storile richiama “i sentieri
dello Sparviero” dove il silenzio
è intatto nelle valli e gli uccelli da
preda scivolano nel turchino con
le ali immobili sfruttando le cor-
renti che salgono dalla terra arro-
ventata.

I toponimi delle alte cime ven-
gono interpretati da Remo Brac-
chi cogliendo una loro particola-
re fascinazione. Il “Dosdé” è il
gigante in un cantuccio, in fondo
alla Val Viola, che si svelava a
poco a poco a chi percorreva l’an-
tica via da Bormio a Livigno. 

Il riferimento a Leopardi
Il Tresero è “siepe dell’infinito”
che invece si annuncia da lonta-
no, come una grande piramide
bianca collocata di traverso. Su
questa grande montagna “succe-
dono tre sere”. Remo Bracchi af-
ferma: «Sono soluzioni che fanno
sorridere gli specialisti. Esse ri-
velano tuttavia un interesse sem-
pre vivo per quella mole posta di

traverso, “che da tanta parte del-
l’ultimo orizzonte il guardo
esclude”». 

Remo Bracchi, lo studioso che
scruta il paesaggio della sua terra
scavando nella storia, avvalendo-
si di studi analitici , cercando me-
ticolosamente differenze e ana-
logie, conclude la sua analisi sul
toponimo “Tresero” con una af-
fermazione a mio avviso cruciale.
«Soltanto l’amore rende creativi
e la ricerca di una interpretazio-
ne sconosciuta è dunque una
prova d’amore».

Il rigoroso autore del libro non
si scusa quindi per componenti
fantasiose presenti nell’opera. 
Sono le ali dell’amore verso i suoi
luoghi a farlo volare oltre l’anali-
ticità.

L’opera può indubbiamente
contribuire al persistere di un
legame identitario tra gli abitanti
dell’alta Valle dell’Adda e la loro
terra, in una fase di grandi muta-
menti sociali, della economiche
e della cultura dominante, nella
quale si verificano notevoli tra-
sformazioni dell’assetto di quel
territorio. Si pensi allo spensiera-
to sviluppo edilizio. Si pensi al

toponimo Livigno «culla di pri-
mule dove la morte scende dal-
l’alto con le valanghe…dove per
piantare in un luogo sicuro la loro
casetta di legno, la tèa, i primi
pastori scrutarono lungamente
il territorio». Oggi salgono al-
l’enorme ipermercato extra-do-
ganale, enormi quantità di carbu-
rante. O si pensi a Santa Caterina
post-mondiali. 

La coscienza dei luoghi
Il contributo del libro di Remo
Bracchi è prezioso per alimenta-
re e rafforzare una “coscienza di
luogo” negli abitanti dell’Alta
Valle. È prezioso in una fase sto-
rica che si apre all’insegna di una
globalizzazione omologante, nel-
la quale il turismo rischia di ca-
ratterizzarsi come offerta di una
superficiale disneyland invasiva.
Anche i giovani abitanti dell’Alta
Valle vivranno probabilmente su
piattaforme informatiche, tra il
reale e il virtuale. Riuscirà lo
splendido libro di Remo Bracchi
a rafforzare in loro un legame
identitario con il loro territorio
percorrendo “sentieri della me-
moria”? 

Un percorso 
lungo i sentieri 
della memoria 

fino ad arrivare 
alla “biòrca” 

frazione
del Comune

di Sondalo 
metaforico

bivio del cuore

APPROFONDIMENTO

DUE STUDIOSI
E LE VALLI NEL CUORE

Remo Bracchi è docente di glottologia

all’Università Salesiana di Roma. Suoi

scritti sono editi dall’Accademia Nazio-

nale dei Lincei.

È fondatore e direttore scientifico del-

l’Idevv – Istituto Dialettologico e di Etno-

grafia della Valtellina e della Valchia-

venna.È autore dei dizionari etnografici

di Livigno –Trepalle, di Grosio e della 

Valle di Tartano. Il suo libro “Nomi dei

volti e delle paure nelle valli dell’Adda

e della Mera” è accolto nella prestigiosa

Collana Internazionale di Romanistica

“Seitschrift fur romenische Philologie”.

Ha conseguito significative benemeren-

ze come recita il Bando del Premio Lions

d’Oro, nel campo della Letteratura, delle

scienze e delle arti, onorando in modo

straordinario il nome di Sondrio e della

sua Provincia in Italia e nel mondo. Il suo

ultimo libro è “ I sentieri della memoria.

Toponimi dell’Alta Valle dell’Adda” ( So-

cietà Editrice Romana, 2016).

A questo è dedicato l’articolo di Giovanni

Bettini , docente alla facoltà di Architet-

tura del Politecnico di Milano e in altri

atenei, a sua volta cultore dei paesaggi

valtellinesi, cui ha dedicato diversi volu-

mi, trai quali: “Case rurali e territorio in

Valtellina e Valchiavenna” (1979, scritto

con Elio Bertolina) e “ Montagne di Val-

tellina e Valchiavenna immagini dal-

l’esplorazione all’alpinismo moderno 

(1982, con Antonio Boscacci, Mario Pe-

losi e Ivan Fassin).

Architetto paesaggista, Bettini è mem-

bro dell’Istituto nazionale di Urbanistica

e del Comitato scientifico nazionale di

Legambiente. È anche stato eletto alla

Camera dei deputati, nelle liste del Parti-

to comunista italiano, dal 20 giugno 

1979 all’11 luglio 1983.
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Il recupero
di edifici storici 

attorno alla città
di Sondrio

deve proseguire

L’ex manicomio 
e il convento

di San Lorenzo 
sono altri 

preziosi luoghi 
della memoria

IL CASTELLO MASEGRA

SPAZIO PER LA STORIA

Un’immagine storica del Castello Masegra destinato ad ospitare un museo della montagna

Nel futuro museo della montagna 

non si punti soltanto sulle “tre A” 

(avventura, alpinismo e arrampicata) 

ma anche sul valore antropologico 

dei paesaggi valtellinesi e valchiavennaschi

GIOVANNI BETTINI

Dopo il recupero del Teatro
Sociale, dopo la pedonalizza-
zione - valorizzazione delle
piazze, è tempo di alzare lo
sguardo, anche aprendo una ri-
flessione pubblica, sul destino
di grandiosi complessi quali il
Castello Masegra e il Convento
di San Lorenzo presenti nel
paesaggio periurbano sovra-
stante la città. 

Anche da “vuoti” hanno con-
tribuito, con una forte valenza
storica e simbolica, a caratte-
rizzare l’identità di Sondrio.
Come ci insegna Vitruvio la
“venustas” deve essere associa-
ta ad una accorta “utilitas” e
quindi la loro destinazione è
tema assai importante. Un’altra
presenze grandiosa, anche se
spicca meno nel paesaggio, è

quella pressoché dormiente
dell’ex- ospedale psichiatrico,
presente in una memoria col-
lettiva che va scomparendo co-
me “Manicomio”. Il tutto den-
tro un paesaggio grandioso con
la presenza si estesi terrazza-
menti, solcato dalla selvaggia
forra del Mallero. 

Dopo il restauro
Il restauro del Castello Masegra
e i primi orientamenti per la sue
destinazioni sono dunque ben-
venuti e importanti. Si è affer-
mato che questo “Museum
hub” svilupperà gradualmente
le proprie iniziative sulla mon-
tagna. 

Tema attrattivo entro una
frequentazione di massa e che
oggi presenta importanti pro-

blematiche fra retaggio storico
e modernità. Anche a questi un
“museum” deve guardare. Mi
preoccupa la centralità che vie-
ne attribuita al tema “Avventu-
ra, Alpinismo, Arrampicata”,
indubbiamente capace di costi-
tuire una particolare attrattiva,
ma riguardante un aspetto mol-
to parziale nel rapporto “uomo-
montagna”, sia entro uno sce-
nario generale che in riferi-
mento alle nostre montagne “di
casa”. 

Ho praticato l’alpinismo per
decenni e riconosco che anche
le nostre montagne, tra lo Splu-
ga e lo Stelvio, sono state un
grande teatro di esplorazione
storica, di imprese ardimento-
se, di rivoluzione culturale e
tecnica a partire dal “sassismo”.
Ho curato con gli amici Antonio
Boscacci, Ivan Fassin e Mario
Pelosi il libro “Montagne di Val-
tellina e Valchiavenna (Credito
Valtellinese, 1982) e ammetto
che queste “tre A” (Avventura,
Alpinismo, Arrampicata) pos-
sano costituire un’ attrazione
più vivace, anche sul piano
commerciale, rispetto ad altri
temi museali; potrebbero costi-
tuire un settore. 

Ma credo che un Masegra
“casa della montagna” sia chia-

mato a svolgere un ruolo più
completo e importante attra-
verso la narrazione del formarsi
storico del nostro paesaggio.
Penso ad esempio a quell’alpi-
nismo di necessità che pratica-
rono nel corso di secoli gli agri-
coltori con i dissodamenti per
realizzare maggenghi e alpeggi.
Necessari per quella zootecnia
che Emilio Sereni definì “agri-
coltura verticale” nella sua
“Storia del paesaggio agrario
italiano”. 

La storia dei terrazzamenti
Penso ad esempio alla costru-
zione dei terrazzamenti dovuta
a particolari dinamiche econo-
miche e sociali. 

Penso ad una documentazio-
ne sugli edifici rurali e loro ag-
gregazioni significative in nu-
clei e contrade. A reticoli di
viabilità da umili sentieri alle
opere di Donegani. Penso allo
straordinario intrecciarsi tra
monumenti significativi e mo-
dellazioni del territorio. Devo
molto alla lunga amicizia con
Ivan Fassin, peraltro compagno
di molte ascensioni, lo stimolo
per uno sguardo sociale e antro-
pologico sulla montagna. 

Sono convinto che sarebbe
velleitario e persino nocivo
pensare di imbottire il Castello
Masegra con eterogenerici raf-
fazzonamenti, ma credo nella
centralità di una tematica:
quella del rapporto storico tra
uomo e ambiente nella costru-
zione di un paesaggio straordi-
nario. 

Oggi il museo non è soltanto
una sequenza di oggetti esposti.
Si caratterizza sempre più per
strumenti multimediali. Questi
consentono narrazioni che por-
tano il visitatore dentro molte-
plici escursioni spazio-tempo.
Ritengo che il Masegra possa
arrivare a svolgere una duplice
funzione. 

Quella di divenire gradual-
mente un particolare attrattore
a livello nazionale e internazio-
nale e quella di costituire uno
strumento per promuovere
l’identità valtellinese e valchia-
vennasca, chiamandoci ad una
sguardo sui nostri beni comuni.
Penso ad esempio ad una fun-
zione per le scuole. Uno sguar-
do atto anche a rafforzare iden-
tità e coscienza di luogo. Fattori
strategici per lo sviluppo socia-
le ed economico, a fronte del-
l’avanzare della globalizzazio-
ne.

Strutture prestigiose come il
Forte di Bard in Valle d’Aosta
e il Mart a Trento presentano,
entro molteplici funzioni, la
narrazioni sulla storia e le pe-
culiarità del loro territorio. 

Un’ulteriore riflessione mi
spinge ad immaginare una fun-
zione del Castello Masegra en-
tro un progetto internazionale
Provincia di Sondrio - Cantone
Grigioni, volto ad una narrazio-
ne che documenti il rapporto
uomo-montagna su entrambi

L’AUTORE

UNA VITA 
DEDICATA 
AI PAESAGGI 
MONTANI

Giovanni Bettini è nato a Sondrio nel 

1938. Docente universitario alla facoltà

di Architettura del Politecnico di Milano,

all’Università di Bergamo e in seminari

internazionali all’Università di Grenoble

sulla problematica “Habiter la monta-

gne – habiter le paysage”. Architetto pa-

esaggista è membro dell’Istituto nazio-

nale di Urbanistica e del Comitato scien-

tifico nazionale di Legambiente. È stato

eletto alla Camera dei deputati, nelle 

liste del Pci, dal 20 giugno 1979 all’11 

luglio 1983. Ha scritto numerosi inter-

venti su pubblicazioni specializzate nel-

le problematiche ambientali della mon-

tagna, con particolari riferimenti al suo

territorio, la Valtellina. È autore e coau-

tore di alcuni volumi dedicati ai paesaggi

valtellinesi, tra i quali: “Case rurali e ter-

ritorio in Valtellina e Valchiavenna” 

(1979) e “ Montagne di Valtellina e Val-

chiavenna” (1982).

i versanti delle Alpi Retiche,
evidenziando anche le differen-
ze dovute alle diverse culture.
Si tratta di un settore delle Alpi
che a detta di autorevoli studio-
si manca di uno sguardo com-
plessivo. 

Una iniziativa di questo ge-
nere, immaginabile come pro-
getto con finanziamento euro-
peo tipo Interreg, sarebbe in-
dubbiamente impegnativo. 

Tornando ad uno sguardo
più pragmatico e concreto at-
torno al Masegra, uscendo per

poco dalle mura del castello,
concludo con due considerazio-
ni.

- La zona che attornia il Ma-
segra, in particolare verso Scar-
patetti si caratterizza per spazi
non edificati, in parte privi di
adeguata cura nonostante il va-
lore paesaggistico dell’insieme.
Sarebbero utili norme volte a
sollecitare un’adeguata cura.

- Il complesso dell’ex-coto-
nificio Fossati allunga la sua
prua a meridione nella piazzet-
ta dove parte la risalita al Mase-
gra. A mio avviso sarebbe utile
disporre di una destinazione
pubblica di questa porzione del
complesso al fine di poterla de-
stinare a centro culturale con-
nessa al Masegra. 

Pubblico e privato
Ma qui si entra nel rapporto
pubblico-privato sulla destina-
zione dell’area. Mi sembra che
le norme urbanistiche vigenti
siano una discreta base. Ma il
Comune dovrà comunque at-
trezzarsi con maggiori specifi-
cazioni verso il confronto che
oggi si definisce “urbanistica
contrattata” tra pubblico e pri-
vato. 

Giovanni Bettini 79 ANNI, DOCENTE
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DOTTOR
MONTANARO
LA CULTURA
VA IN QUOTA

La montagna ha bisogno di poli-
tiche che ne valorizzino le spe-
cificità e le ricchezze, operando
in rete. Nelle cosiddette “Terre
Alte” è opportuno rafforzare
una cultura di territorio che,
superando la frammentazione,
porti a convincersi delle pro-
prie possibilità senza ripetere
quanto adottato dalle aree di
pianura. 

Questi messaggi sono emersi
anche a Mondovì, nel cuneese,
nel corso di un recente conve-
gno per promuovere lo sviluppo
montano attraverso “saperi, ri-
cerca e sperimentazione”, in
occasione del lancio di una nuo-
va Accademia di formazione
volta a preparare i giovani a
conoscere i problemi della
montagna per potervi operare
elaborando strategie adeguate
allo sviluppo sostenibile di tali
territori. 

È importante che le aree
montane siano consapevoli del-
la ricchezza che producono,
delle potenzialità che hanno da
offrire così da non chiedere as-
sistenza nel percorso di svilup-
po, ma politiche che tengano
conto di queste specificità. La
montagna secondo il Censis
rappresenta circa il 50% del
territorio nazionale, con 9 mi-
lioni di abitanti e circa 235 mi-
liardi di euro di ricchezza pro-
dotta (dato 2014). Servono
quindi strategie mirate per la
montagna come risorsa in un
disegno complessivo di svilup-
po che vada a beneficio di tutti.

Un percorso sperimentale
Forte l’attenzione manifestata
per l’avvio della nuova Accade-
mia: molti i soggetti e le istitu-
zioni coinvolti, dal presidente
della Regione Piemonte alla cit-
tà di Mondovì, ad associazioni
e enti di ricerca, quali Universi-
tà, Politecnico, Cnr, Uncem,
Collegio Carlo Alberto, parte di
un “protocollo d’intesa” volto
a costituire tale Accademia
quale percorso sperimentale
comune nella convinzione che
servono progetti di formazione

per lo sviluppo di nuove profes-
sionalità per la montagna. I
“nuovi montanari” di oggi e di
domani sono coloro i quali do-
vranno occuparsi di sviluppo di
tali aree. 

Giovani in controtendenza
Ci sono già, infatti, movimenti
in controtendenza con sposta-
menti verso la montagna, che
portano a nuovi schemi di diffu-
sione e trasmissione di cultura
e conoscenza. Spesso si tratta
di capitale umano qualificato
che può fare molto per lo svi-
luppo alpino, per rafforzare un
sistema di soggetti che operano
insieme verso un obiettivo co-
mune. 

Queste nuove figure profes-
sionali avranno bisogno di com-
petenze tecniche e gestionali
per pensare a progettualità da
definire anche in una visione
europea, fra locale e globale,
tenendo conto al contempo del-
l’esigenza specifica del territo-
rio e dell’esperienza condivisa
a livello più ampio. Ciò anche
grazie alla presenza di molte-
plici reti a livelli diversi, fra cui
risalta la strategia macroregio-
nale alpina europea. 

Già oggi il capitale umano
delle “Terre Alte” non si disco-
sta molto da quanto osservato
nelle aree urbane: i laureati nei
comuni totalmente montani
sono l’8,3% contro il 10,8% delle
aree urbane di pianura (dati
Censis). 

Risulta sentita l’esigenza di
rafforzare percorsi di sviluppo
locale, dove la tradizione e l’in-
novazione si coniughino, ad
esempio nei percorsi turistici,
nell’enogastronomia, nell’edili-
zia sostenibile, energia rinno-
vabile, sfruttamento innovativo
delle risorse, per rendere quelle
aree sempre più attrattive. La
montagna oggi è un sistema in
cambiamento il cui sviluppo
deve essere portato avanti in
ottica sistemica, per uno svilup-
po organico ed equilibrato.

Anche la rete Alps bench-
marking, che dal 2011 a partire
da Sondrio coinvolge diversi
territori alpini, è stata invitata
a portare il proprio contributo
a Mondovì, evidenziando mo-
dalità d’azione, elementi e buo-
ne pratiche rilevate su temi co-
muni di interesse alpino (es.
acqua, pietra, legno). 

Innovazione e tradizione
Fra questi importante il soste-
gno all’innovazione partendo
dalle conoscenze e dalle tradi-
zioni, aprendo il confronto al
contesto europeo per contribu-
ire a disegnarne il futuro. 

Risulta preziosa la presenza
di un sistema integrato di sog-
getti che sul territorio permetta
di sostenere lo sviluppo di un
ecosistema favorevole alle idee
innovative, dalla sensibilizza-
zione fino al consolidamento di
nuove proposte imprenditoria-
li. 

Nel confronto su esperienze
condotte nelle diverse aree per
sostenere e promuovere im-
prenditorialità e innovazione
è emersa l’opportunità di lavo-
rare in modo congiunto anche
attraverso iniziative trasversa-
li, sviluppando sinergie per so-

stenere le nuove idee, consoli-
dare le collaborazioni fra im-
prese, nuove ed esistenti, favo-
rire ampio coinvolgimento nel-
la progettazione di strumenti
che incentivino la localizzazio-
ne di realtà innovative anche in
aree decentrate. 

La forza della rete, che opera
in modo aperto e inclusivo, si
esplica nell’integrazione di
competenze, abbracciando di-
mensioni diverse e comple-
mentari: da un lato Alps Bench-
marking incrocia analisi scien-
tifica e approfondimento di
esperienze e di progettualità
concrete da realizzare sul terri-
torio, dall’altro la neonata Ac-
cademia delle Terre Alte punta
sulla formazione per valorizza-
re e integrare competenze. Per-
tanto, a questo riguardo, risul-
tano preziosi da subito anche
i collegamenti con chi già da
tempo opera su temi legati alla
valorizzazione dell’ambiente
montano, come ad esempio
l’Università della montagna di

Edolo ed Eurac a Bolzano. Le
Alpi rappresentano importanti
aree di sperimentazione: l’in-
novazione può offrire molte op-
portunità, anche in termini di
accessibilità e connettività di-
gitale, declinate rispetto agli
asset dei territori. Si può raffor-
zare così un paradigma nuovo:
l’idea di marginalità viene rove-
sciata mettendo al centro la
montagna. 

Valtellina in prima linea
Puntare sulle proprie specifici-
tà e su uno sviluppo basato sulla
qualità: si tratta di un messag-
gio di fondo in linea con quanto
sostenuto nello Statuto Comu-
nitario per la Valtellina, di cui
Società Economica Valtellinese
è soggetto promotore e Alps
Benchmarking una declinazio-
ne concreta. 

Continuare insieme su que-
sta linea è essenziale; solo il
lavoro di squadra infatti per-
mette di raggiungere obiettivi
ambiziosi.

Già oggi i laureati nei comuni totalmente montani sono l’8,3% contro il 10,8% delle aree urbane di pianura

La rete costituita 
tra le aree alpine
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Nasce l’Accademia della montagna per figure 

in grado di rafforzare percorsi di sviluppo locale, 

dove la tradizione e l’innovazione si coniughino

nei percorsi turistici come nell’edilizia sostenibile

Una grande opportunità per la Valtellina
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LA RINASCITA

PER LEGGE 

ANCORA

IN CORSO

La legge “Valtellina” nasce nel 
1990 a seguito degli eventi meteo-
rologici eccezionali del 1987, a cui
seguono alluvioni, frane e straripa-
menti di rilievo, che mettono a du-
ra prova buona parte della provin-
cia di Sondrio.

La legge n. 102 del 1990, chiama-
ta, appunto, legge “Valtellina”, de-
stina, inizialmente, una somma 
pari a 2.400 miliardi di lire, fra il 
1989 e il 1994, per il monitoraggio
idrogeologico e per la ricostruzio-
ne e lo sviluppo delle zone colpite
dall’alluvione, sia nella provincia di
Sondrio che in altre province, tra
cui Bergamo, Brescia e Como.

Gli accadimenti avvenuti, so-
prattutto in Valtellina, nel 1987, 

riaprono il dibattito, nell’opinione
pubblica italiana, sul rischio idro-
geologico e sulle responsabilità per
certi tipi di interventi. Diversi poli-
tici e amministratori d’allora parla-
no di ineluttabilità dei fenomeni 
franosi, ma invece alcuni geologi,
ambientalisti e giornalisti sottoli-
neano come, negli ultimi decenni,
il territorio sia stato costantemen-
te alterato e sconvolto dalle costru-
zioni senza criterio.

Le cause del disastro
L’attenzione delle critiche si con-
centra sui piani urbanistici troppo
permissivi, sul costruire ovunque
e in malo modo, e, in particolare per
la Valtellina, su come l’abbandono
delle aree montane, la mancanza
di manutenzione dei pendii mon-
tuosi un tempo terrazzati, la ce-
mentificazione selvaggia, l’imbri-

gliamento dei canali, la mancanza
di pulizia degli alvei, rappresentino
le cause principali dell’alluvione 
del 1987.

Pertanto, la legge “Valtellina” si
pone l’obbiettivo di disciplinare 
anche in merito al monitoraggio 
idrogeologico. L’Autorità di bacino
del Po, come dispone la legge n. 102,
predispone lo schema previsionale
e programmatico specificando per
quanto concerne i bacini idrografi-
ci anche dell’Adda, assicurando il
conseguimento delle finalità di si-
stemazione e difesa del suolo e del-
le acque.

Il presupposto è l’accertamento
delle condizioni di rischio idrogeo-
logico presenti nei territori inte-
ressati, comportando anche la de-
finizione delle aree da sottoporre
a vincolo di inedificabilità, anche
transitoria, delle zone a rischio.

La legge “Valtellina” è una legge
organica, in quanto prevede l’orga-
nizzazione di un sistema, condivi-
so fra lo Stato, la Regione, l’Autorità
di bacino del Po e gli Enti locali, 
volto alla definizione del piano di
costruzione e di sviluppo socio eco-
nomico del territorio colpito dal-
l’alluvione. È proprio questo 
l’aspetto che caratterizza la legge
“Valtellina”, nel senso di un prov-
vedimento normativo volto, non 

solo alla sistemazione dei danni 
cagionati dal disastro, ma pensato
come strumento per la rinascita 
della Valtellina.

L’idea è quella di individuare
determinati ambiti, come le infra-
strutture, la viabilità e il trasporto,
le attività produttive, i servizi so-
ciali e il patrimonio culturale, am-
bientale e paesaggistico, su cui con-
centrare una programmazione 
strategica di ricostruzione e di cre-
scita. La discussione e l’approva-
zione della legge “Valtellina” av-
vengono quando l’emergenza idro-
geologica è ancora in corso. Quello
che emerge da subito è che l’inten-
to da perseguire è quello di evitare
che la Valtellina diventi un cantiere
diretto solo da tecnici senza una 
prospettiva, un progetto strategico
complessivo per la crescita sociale
ed economica del territorio.

La difesa del suolo e delle acque
La priorità che impone la legge n.
102 è la difesa del suolo e delle ac-
que, che si inserisce all’interno del-
la legge n. 183 del 1989, in base alla
quale la Regione Lombardia pro-
pone all’Autorità di bacino del Po
gli interventi da porre in essere in
termini previsionali per i bacini 
delle zone alluvionate e, soprattut-
to, individua gli interventi di asso-
luta urgenza.

In attuazione della legge “Val-
tellina” il piano si esplica su più 
azioni in modo da fronteggiare i 
fenomeni e le cause che vanno a 
generare condizioni di rischio, tra
cui le azioni poste in essere dal Pia-
no di prima fase, attraverso inter-
venti strutturali, manutenzione 
territoriale diffusa, e interventi 
speciali. È essenziale l’articolazio-
ne del piano che richiede il coinvol-
gimento di diversi attori istituzio-
nali a tutti i livelli di governo. Diver-
si sono gli interventi necessari, 
previsti in una prima fase, per la 
sistemazione dei corsi d’acqua e 
per la regimazione idraulica.

Gli interventi programmati so-
no di natura idraulica, geotecnica
e viaria nelle diverse aree di inter-
vento individuate.

L’intento della legge n. 102 è
quello di implementare un model-
lo di sviluppo economico e sociale
per la rinascita di lungo periodo 
della Valtellina. Cogliendo l’occa-
sione di questi interventi straordi-
nari il Legislatore pensa ad un’azio-
ne più ampia, volta, oltre che alla 
salvaguardia del suolo, alla crescita

programmata. Il metodo introdot-
to è quello della ripartizione delle
risorse per le diverse destinazioni
e per i singoli interventi, con parti-
colare riguardo, ad esempio, ai si-
stemi di viabilità e di trasporto, as-
sicurando il coordinamento con 
tutte le altre risorse disponibili.

Di particolare interesse, fra i di-
versi profili di sviluppo, che la legge
speciale per la Valtellina individua,
ci sono anche le infrastrutture per
l’approvvigionamento di fonti 
energetiche a basso inquinamento.
In tal senso, nell’autunno del 1996,
la Regione, chiamata dalla legge 
“Valtellina” ad avere un ruolo im-
portante per la sua attuazione, ap-
prova un progetto di legge per la 
realizzazione del piano di metaniz-
zazione dell’alta Valtellina.

La Valtellina continua a caratte-
rizzarsi per un progressivo abban-
dono della media montagna con 
una crescita disordinata dei boschi
cedui in aree non coltivate, nono-
stante la maggior presenza di stra-
de e la conseguente espansione 
edilizia in aree idrogeologicamen-
te più instabili.

A distanza di diversi anni dal-
l’evento del 1987, sono proseguiti
gli interventi di messa in sicurezza
in provincia di Sondrio. Infatti, di-
versi interventi per l’alluvione e 
frane si susseguono anche più re-

Gli investimenti perdurano 
agevolando l’economia
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centemente, interessando, soprat-
tutto, le zone collinari e pianeg-
gianti alle pendici dei versanti 
montuosi. I fondi della legge n. 102
sono serviti a sanare situazioni a 
rischio, ricorrendo a volte anche a
finanziamenti straordinari con la
dichiarazione dello stato di calami-
tà. In generale, con i primi fondi si
sistemano i dissesti che coinvolgo-
no aree più vaste, mentre gli inter-
venti isolati usufruiscono di fondi
speciali.

Nella primavera del 2006, dopo
una lunga attesa, viene adottato il
decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri che ancora attua
la legge Valtellina, stanziando 340
miliardi delle vecchie lire, che ri-
sultano fondamentali per la messa
in sicurezza idrogeologica di im-
portanti zone della provincia di 
Sondrio.

In merito alla legge “Valtellina”,
risulta, ancora oggi, importante e
decisiva la scelta di istituire un pia-
no di difesa del suolo così come un
piano di ricostruzione e di svilup-
po. Rispetto al quadro generale de-
gli interventi si evidenzia un buon
livello nel completamento sia per
la difesa del suolo e delle acque che
della ricostruzione e dello svilup-
po. Sono importanti i risvolti favo-
revoli per lo sviluppo economico 
delle zone, maggiormente colpite
dall’alluvione, in termini di nuovi
collegamenti e sicurezza viaria, in
considerazione della forte istanza
in tal senso dalle popolazioni inte-
ressante.

Il ruolo della Provincia
Gli investimenti perdurano ancora
oggi, ben oltre il periodo dell’emer-
genza, agevolando l’economia e lo
sviluppo delle comunità delle zone
colpite. A questo punto, è impor-
tante proseguire nell’obbiettivo 
della perpetua difesa del territorio,
con un maggior controllo del con-
sumo del suolo e del rischio idroge-
ologico, e del progressivo sviluppo
sociale ed economico delle comu-
nità, attraverso piani e program-
mazioni condivisi e partecipati.

In tal senso, appare di interesse
il ruolo a cui è chiamata la Provin-
cia di Sondrio, in base alla specifici-
tà montana, introdotta dalla legge
n. 56 del 2014, in quanto, ora, titola-
re della cura dello sviluppo strate-
gico del territorio e della gestione
di servizi in forma associata, in ba-
se alle particolarità del proprio ter-
ritorio.

La Val Tartano 

nei giorni 

dell’alluvione 

FOTO BENINI
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NUOVE SFIDE

PER LE VALLI

NEL MONDO

GLOBALE

Il cambiamento è una certezza
della nostra vita; guardando al
domani bisogna necessariamen-
te confrontarsi con una realtà in
continuo divenire, in modo sem-
pre più rapido, non soltanto nel-
le metropoli ma anche in monta-
gna. 

Nuova rivoluzione industriale
Alle soglie della quarta rivolu-
zione industriale, con la velocità
di circolazione delle informazio-
ni per lo sviluppo tecnologico e
l’effetto trasversale dell’intelli-
genza artificiale, appare sempre
più urgente individuare nuovi
paradigmi e punti di riferimento.

Si aggiungono anche altri fat-
tori, come l’impatto del cambia-
mento climatico, che sulle Alpi
si fa sentire più che altrove, con
la temperatura media che è au-
mentata in pochi decenni di due
gradi e con l’attesa che aumenti

di altri due gradi in tempi brevi.
Le conseguenze sono, come sap-
piamo, ghiacciai che si ritirano,
più frequenti frane e smotta-
menti, variazioni sui livelli di
innevamento, mutamenti ecolo-
gici. E in prospettiva ciò può ave-
re implicazioni importanti sotto
vari aspetti: per esempio anche
il turismo invernale alpino in
certe località potrebbe non avere
più come focus primario la neve;
pertanto resta fondamentale
continuare ad agire nella logica
dell’integrazione delle risorse da
offrire (natura, cultura, storia,
sport, paesaggio…) per risponde-
re ai cambiamenti e alle molte-
plici aspettative ed esigenze.

Se «il modo migliore per af-
frontare il futuro è costruirlo»
(Drucker), allora servono consa-
pevolezza e conoscenza. Diventa
importante ragionare insieme
per muovere oltre paradigmi
consolidati che potrebbero ri-
sultare obsoleti nel medio termi-
ne, in quanto non è più possibile
affrontare il domani con gli sche-
mi e le strategie di oggi.

Su questa linea, il progetto
“Montagna 4.0, un futuro da co-
struire insieme” si presenta co-
me una proposta per guardare
alle sfide del cambiamento. Nato
per iniziativa dell’assessorato al
Turismo del Comune di Bormio
e coordinato da Società econo-
mica valtellinese (Sev) nell’am-
bito della propria mission di raf-
forzamento dell’identità econo-
mico-sociale del territorio, è ri-
volto a tutti. 

Una sfida identitaria
Si tratta in effetti anche di una
sfida: quella di ripartire proprio
da quell’identità valtellinese in
cui sono radicati i valori di base
per guidare l’azione verso uno
sviluppo equilibrato e sostenibi-
le, di qualità, da realizzare insie-
me. 

È l’identità delineata nello
Statuto comunitario per la Val-
tellina promosso da Sev e opera
del professor Quadrio Curzio, il
quale ha di fatto avviato questo
percorso il 25 luglio scorso a Bor-

mio. Mettere al centro l’identità,
letta in modo dinamico e conno-
tata anche da ambiente e territo-
rio, permette di affrontare il fu-
turo senza rinnegare se stessi,
beneficiando dell’arricchimento
e del confronto. Tutti insieme si
è chiamati a ricercare il bene
comune, per valorizzare le speci-
ficità locali formandosi alle nuo-
ve opportunità e alla disponibili-
tà di lavorare secondo le modali-
tà dell’innovazione aperta.

Un percorso articolato
Il quadro di riferimento dell’ini-
ziativa è ampio perché è la mon-
tagna stessa a richiederlo; sono
previsti 10 incontri formativi, da
settembre 2017 all’estate 2018,
su temi diversi e complementari.

L’itinerario è infatti articola-
to: dalla memoria consapevole
- ripercorrendo l’attualità del 
messaggio di figure significative
come quelle di Vanoni, Saraceno
e Paronetto - ai cambiamenti nei
modelli sociali con conseguente
impatto sui sistemi di welfare;
dalla sostenibilità ambientale
con la necessità di modelli orien-
tati all’economia circolare e alla
conservazione invece che allo
spreco delle risorse, fino al cam-
biamento climatico in area alpi-
na, dalla biodiversità al turismo
e alla valorizzazione integrata
degli asset presenti, partendo
dall’eccellenza delle produzioni
locali, per una visione delle Alpi
come cuore di un nuovo svilup-
po.

L’approccio proposto è gloca-
le, aperto al mondo ma con radici
salde nel territorio: approfondi-
menti di natura scientifica con
esperti e docenti appartenenti a
vari atenei, dall’Università Cat-
tolica, all’Università Bocconi, al
Politecnico di Torino, all’Uni-
versità di Bergamo, alla Fonda-
zione Edmund Mach di San Mi-
chele all’Adige, all’Università
della Montagna, al Comitato
Scientifico di Sev, combinati con
esempi e spunti applicativi da
buone pratiche provenienti an-
che da altri contesti (Trentino,
Alto Adige, Svizzera…).

 Si intende così favorire lo
scambio e il confronto con tutto
ciò che già c’è sul territorio indi-
viduando possibili sinergie per
mettere a sistema idee originali
e concrete che valorizzino e raf-
forzino le peculiarità locali. Le
Alpi possono essere luogo di spe-
rimentazioni innovative legate
alle molteplici risorse presenti,
verso nuovi percorsi di sviluppo
che non chiedano assistenza ma
politiche e strumenti legati alle

specificità alpine. Identità e in-
novazione non sono quindi una
dicotomia ma facce della stessa
medaglia declinabili, con atten-
zione all’ambiente, ad esempio
nel turismo, nell’enogastrono-
mia, nella bioedilizia, nella green
economy.

L’esito finale
Alla fine di questo primo percor-
so, per cui si auspica ampia par-
tecipazione del territorio, si col-
loca un innovativo concorso di
idee ancora in fase di finalizza-
zione. 

Sarà volto a raccogliere nuove
proposte di valorizzazione del
patrimonio locale, che potrebbe-
ro essere sostenute anche in otti-
ca pubblico-privata. Riflettere
insieme per guardare al futuro
come Comunità potrebbe così
contribuire a superare eventuali
frammentazioni, nella consape-
volezza che, in un disegno condi-
viso e con un approccio collabo-
rativo, l’impatto dell’azione con-
giunta è superiore alla somma
dei singoli contributi.

Il disgelo potrà incidere anche su iniziative come questa traversata Bormio-Livigno FOTO DANIELA GURINI

Un progetto partito da Bormio e guidato da Sev 
per reinventare la “Montagna 4.0”
a partire dal turismo invernale su cui influisce 
il cambiamento climatico, visto che sulle Alpi 
sta innalzando le temperature di quattro gradi
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AUTO GREEN E FERROVIE

IL FUTURO DELLE ALPI

Un esempio di felice combinazione tra mobilità sostenibile e turismo: la Ferrovia retica che parte da Tirano è divenuta un simbolo delle Alpi

Nel 2035 l’intera Europa dovrebbe spostarsi 
con veicoli elettrici e la Valtellina deve attrezzarsi
Il 6 ottobre un convegno promosso da Sev 
rimetterà al centro anche il trasporto pubblico 
con un occhio alla sostenibilità e l’altro al turismo

MARIA CHIARA CATTANEO

“Se avessi chiesto ai miei clienti
cosa avrebbero voluto, avrebbe-
ro risposto un cavallo più velo-
ce” è la storica frase attribuita
a Henry Ford che sintetizza la
portata dell’innovazione di-
rompente rappresentata dal-
l’introduzione dell’automobile
nei primi anni del Novecento.

Ford aveva colto che l’esi-
genza era quella di muoversi
più velocemente, cercando
un’alternativa più efficace ri-
spetto all’esistente, capace di
migliorare e incidere sull’espe-
rienza e sulla vita quotidiana.

È questo l’impatto diffuso
che generano le grandi innova-
zioni, come appunto l’automo-
bile.

Questa frase resta estrema-
mente attuale anche oggi nel
dare il senso della rivoluzione
del trasporto che si sta facendo
strada in modo via via più evi-
dente e rapido, con scenari che
da futuribili cominciano ad en-

trare sempre più nella nostra
vita, con l’intento di facilitarla.

Certamente effettuando una
semplificazione, possiamo pen-
sare innanzitutto a tre grandi
ambiti in questa rivoluzione
della mobilità.

La svolta elettrica
Il primo ambito è connesso alla
rapida diffusione dei veicoli
elettrici su scala globale, legata
all’intento di voler intervenire
per ridurre le emissioni e tute-
lare l’ambiente, anche secondo
i vincoli dell’accordo di Parigi.
«Nel 2020 il costo medio delle
batterie sarà più basso del 63%
rispetto al 2015, il loro peso

dimezzato e la loro capacità
cresciuta del 50%» dice l’esper-
to Lukas Neckermann nel suo
“The mobility revolution”. Si
stima che entro il 2035 in Euro-
pa si immatricoleranno solo
veicoli elettrici, grazie a norma-
tiva favorevole, crollo nel costo
delle batterie ed economie di
scala correlate.

Robot alla guida
Il secondo è legato alla mobilità
autonoma. L’auto senza guida-
tore è già una realtà anche se
ancora per tratti relativamente
brevi e in particolari condizio-
ni. Elon Musk il Ceo di Tesla ha
dichiarato però che nell’arco di
pochi mesi (entro fine 2018) le
Tesla riusciranno ad effettuare
il “coast-to-coast” senza pilota.

E questo aprirà scenari dav-
vero nuovi perché l’auto potrà
fare lunghi spostamenti auto-
nomamente gestendo anche i
tempi e le fermate per ogni rica-
rica, garantendo poi una mag-
giore sicurezza. Ci sarà bisogno
di mettere a punto la tecnologia
e poi abituarsene anche se i dati
dimostrano già che i robot han-
no un tasso di incidenti più
basso rispetto a quello delle
persone. 

Il terzo ambito è collegato
all’impatto crescente della sha-
ring economy: il car sharing
permette di utilizzare un’auto
prenotandola e noleggiandola
a tempo, anche per pochi minu-
ti, nella logica “pay per use”,
cioè pagando per l’utilizzo ef-
fettuato. 

È così possibile mantenere
le proprie esigenze di mobilità
anche senza possedere un’auto,
che passa da bene a servizio alla
portata di tutti grazie alla per-
vasività degli smartphones e
possibilità di micropagamenti
con carta di credito. Secondo le
statistiche, il 40% dei cosiddetti
millennials, la generazione del
nuovo millennio, ha già rinun-
ciato a disporre di un’auto pro-
pria, che - unitamente al van-
taggio economico correlato - è
quasi vissuta come un intralcio
alla mobilità, specie nei grandi
centri. 

Chi invece possiede un’auto
potrà decidere di condividerla
con altri, mettendola a reddito
piuttosto di lasciarla parcheg-
giata, come avviene spesso per
gran parte del proprio ciclo di
vita.

La mobilità sarà trasformata
dalle nuove tecnologie; Carlo

Ratti, direttore del Mit Sensea-
ble City lab di Boston che studia
le città del futuro, ha affermato
come alcuni studi da loro con-
dotti evidenzino che se le auto
in città si spostassero per le
varie esigenze di mobilità senza
restare parcheggiate si potreb-
bero ridurre i veicoli al 30% di
quelli che ci sono oggi. E le
potenzialità di riduzione po-
trebbero essere ancora maggio-
ri in relazione all’aumento nella
disponibilità degli individui a
condividere gli spostamenti.

Ci si muove così verso un
nuovo paradigma, se ne discute
in contesti vari, come il “Mobi-
lity Innovation Forum”, ragio-
nando anche sulla portata della
combinazione di questi moduli
fra loro: auto elettrica, autono-
ma e condivisa, a cui aggiungere
l’ulteriore dimensione relativa
alle infrastrutture, alla loro ca-
pacità, all’intermodalità con
collegamenti ferro-gomma e al-
le interconnessioni anche fra
Paesi diversi.

Non si tratta di una rivolu-
zione che riguarda solo alcune
realtà, ma la portata è così glo-
bale e pervasiva che va a toccare
anche i luoghi che ancora appa-
iono più decentrati, come le
aree montane e il territorio val-
tellinese, storicamente croce-
via, dove la mobilità è sempre
stato tema centrale e di attuali-
tà.

Le nuove forme di mobilità

accennate sopra aprono a sce-
nari fino a poco tempo fa im-
pensabili. Ma come si pone in
questo quadro la nostra Valle?

Società Economica Valtelli-
nese proporrà il 6 ottobre pros-
simo a Sondrio un’iniziativa
pubblica di approfondimento
e riflessione con contributi
scientifici sul futuro della mo-
bilità nel territorio della pro-
vincia di Sondrio, in una pro-
spettiva di collegamenti più
ampi, a livello alpino. Il conve-
gno vedrà la partecipazione di
specialisti, operatori e istitu-
zioni con l’obiettivo di mettere
a fuoco riflessioni e spunti di
natura strategica che, pur non
trascurando le tematiche aper-
te relative all’attuale stato del-
l’arte, aprano delle visuali sui
possibili scenari a medio/lungo
termine, declinate nella dimen-
sione locale. 

Analisi e progettazione
L’iniziativa si colloca a otto an-
ni da un altro momento impor-
tante di riflessione sui collega-
menti, quello di “3V Valtellina
Vettori Veloci – ricominciare
dalla ferrovia”, realizzato nella
logica dello Statuto Comunita-
rio per la Valtellina, per contri-
buire ad individuare soluzioni
utili al miglioramento dei servi-
zi di trasporto pubblico nella
provincia di Sondrio.

Prima di guardare agli scena-
ri ci sarà modo di fare il punto

Un’altra sfida 
cui non ci si può 

sottrarre
è quella

di incentivare
il car sharing

Il 40 per cento
dei millennials 

ha rinunciato
a disporre

dell’auto propria 

della situazione: si parlerà di
accessibilità stradale e ferro-
viaria, di trasporto pubblico lo-
cale e traffico merci, proponen-
do anche lenti di osservazione
transfrontaliere. Per le pro-
spettive si guarderà agli spunti
offerti da progetti innovativi già
avviati, tenendo conto di tra-
sporto ferroviario, sostenibili-
tà, mobilità elettrica, intermo-
dalità, e dell’interazione fra
questi aspetti, dal punto di vista
di attori pubblici e operatori
privati, anche con effetto sul
fronte dell’attrattività turistica.

Nella riflessione non si può
prescindere dalla dimensione
prettamente alpina: pensare al-
l’impatto di questa rivoluzione
nei trasporti, da un lato, e dal-
l’altro alla possibilità di sfrutta-
re alcune nuove opportunità e
declinare al meglio nuove pos-
sibilità di collegamento sul ter-
ritorio, non riguarda solo la Val-
tellina, ma ne mette in evidenza
il ruolo come ponte e cerniera
al centro delle Alpi, ancora di
più oggi nel quadro dello svilup-
po della macroregione alpina
europea secondo la strategia
Eusalp.

 Migliorare i collegamenti in
Valle, come meglio si evidenzie-
rà nel seminario, vorrebbe dire
farlo anche in ottica di apertura
e di rafforzamento dei collega-
menti in tutta l’area alpina, con
ricadute importanti per cittadi-
ni, imprese, turisti.

L’AUTRICE

DOCENTE
ESPERTA
DI SISTEMI
LOCALI

Maria Chiara Cattaneo è professore a con-

tratto di Economia e Politica dell’Innova-
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luppo economico internazionale (Cranec)

della stessa. Si interessa in particolare di

sviluppo dei sistemi locali e di processi di

innovazione ed ecoinnovazione per im-

prese e territori. È presidente del Comita-

to scientifico di Società Economica Valtel-

linese, responsabile scientifico del pro-

getto di comparazione fra territori alpini

Alps Benchmarking e membro del comi-
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Maria Chiara Cattaneo DOCENTE
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L’ENERGIA DELL’ACQUA
UN BENE A RISCHIO

Francesco Radino, “Diga di Cancano II - Sondrio 2016”, stampa su carta cotone cm 67x100: una delle foto della mostra “Cattedrali dell’energia”

La mostra al Palazzo Pretorio di Sondrio 
sulle “cattedrali” della produzione idroelettrica
induce a una riflessione sui ghiacciai
Fra tre secoli prati e boschi in vetta al Bernina
secondo studi compiuti dalla Svizzera

GIOVANNI BETTINI

La mostra “ Cattedrali dell’Ener-
gia. Architettura industria e pae-
saggio nelle immagini di France-
sco Radino e negli archivi AEM”,
ospitata nelle sale del Palazzo 
Pretorio a Sondrio, è stata aperta
con una inaugurazione nella qua-
le sono stati sottolineati i valori
culturali, artistici e “poetici” di 
questi grandiosi edifici. 

Valori accentuati dallo sguar-
do fotografico di Francesco Radi-
no. Uno sguardo che, pur eviden-
ziando il rapporto fra architettura
e paesaggio , accentua la fascina-
zione degli interni di queste “cat-
tedrali”, con le quali si è celebrato
l’incontro tra i grandi bisogni di
energia della pianura lombarda
e le acque della montagna. La 
grandiosa fisionomia di queste 
cattedrali merita, oltre al valore
dell’energia prodotta, di essere 
considerata parte significativa 
del nostro patrimonio culturale.

I ghiacciai in ritirata
Data la mia assidua frequentazio-
ne dell’alta montagna le immagini
di Radino mi hanno portato a co-
gliere relazioni tra “cattedrali 
dell’energia” e ghiacciai. I ghiac-
ciai oggi in rapido scioglimento.
La Svizzera ha compiuto studi di
previsione del ritiro dei maestosi
ghiacciai sul versante svizzero del
gruppo del Bernina prefigurando
una situazione fra tre secoli, nella
quale si vede l’insediarsi poco sot-
to la vetta del Bernina, alla quota
di tremilaquattrocento metri, di
una situazione climatica analoga
a quella di Pontresina, con prati
e boschi. 

Già oggi sono evidenti gli effet-
ti del mutamento climatico sui 
bacini idroelettrici, in termini di
portate idriche affluenti e di au-
mento del trasporto solido che 
perviene riducendo la capacità di
ritenuta degli invasi, determi-
nando la necessità di più frequen-
ti operazioni di svaso. Sui fronti
glaciali in ritiro si formano grandi
depositi morenici. Non è quindi
fantascienza il prospettarsi di un
tempo nel quale parecchie “catte-
drali dell’energia” rimarranno in
carenza di acqua. 

A fronte di fenomeni che fanno
intravvedere le Alpi senza i loro
ghiacciai si sono già svolti collo-
qui internazionali tra i paesi alpi-
ni, intravvedendo alcune oppor-
tunità di intervento, come ad 
esempio la realizzazione di by-
pass. Comunque con preoccupa-
zioni. Recenti dati di Terna hanno
stimato una incidenza dell’idroe-
lettrico intorno al 15% sul consu-

mo nazionale energetico. Non ho
sottomano i dati della Lombardia,
ma la percentuale di idroelettrico
sul suo consumo energetico può
essere maggiore in quanto la 
Lombardia, grazie alle centrali in
Valtellina, realizza il 24% del-
l’energia idroelettrica prodotta a
livello nazionale. 

Le cattedrali sorgono in nome
di una fede. Nel caso delle nostre
cattedrali idroelettriche, la fede
fu principalmente quella che ani-
mò il grande slancio dell’econo-
mia fordista avviatosi sul finire 
degli anni ’60, con particolare vi-

gore nella pianura lombarda. I 
grandi lavori determinarono 
un’occupazione che nelle nostre
valli mitigò il ricorso all’emigra-
zione. Giunse la compensazione
storica con i canoni e sovraccano-
ni idroelettrici. Più recentemente
di sono ottenuti controlli e alcune
mitigazioni dell’impatto ambien-
tale sugli ecosistemi montani. 

Valore strategico
Peraltro questo futuro incerto del
rapporto tra le cattedrali e i ghiac-
ciai non sembra mitigare il valore
strategico, e quindi economico, 
dell’idroelettrico, riconosciuto 
entro le programmazioni econo-
miche di paesi alpini quali la Sviz-
zera e l’Austria. Peraltro anche in
Austria, dove i bacini idroelettrici
sono considerati “accumulatori”
e “batterie verdi”, ci si preoccupa
per la carenza di afflusso d’acqua
ai bacini idroelettrici. Particolar-
mente in Carinzia. 

Ma d’altro canto sembra esser-
ci ancora ottimismo verso il busi-
ness idroelettrico. A fronte del 

processo di liberalizzazione che
ora investe la produzione idroe-
lettrica si verifica il fatto che im-
portanti operatori altoatesini 
hanno presentato per le gare loro
progetti di interventi idroelettrici
in alternativa e incompetizione
con gli storici impianti di A2A. E
la mostra di A2A al Palazzo Preto-
rio di Sondrio può essere anche
una iniziativa di A2A per eviden-
ziare il profondo legame, storico-
culturale, difficilmente scindibi-
le, tra l’Azienda e la Valtellina. In
futuro alcune “cattedrali del-
l’energia” potrebbero svolgere al-
tre funzioni sociali e culturali, a
fronte di una drastica riduzione
di afflusso idrico nei bacini.

Non possono mancare alcune
considerazioni finali sull’ “ener-
gia al futuro” . Un futuro verso il
quale siamo inesorabilmente 
chiamati ad una svolta di efficien-
za energetica. Occorrerà un 
orientamento verso lo sgancia-
mento totale dai combustibili fos-
sili ed anche nelle zone alpine si
sarà chiamati a considerare il sole

e il vento come fonti importanti.
Curioso e significativo è il caso, in
Portogallo, dell’insediamento in
un grande bacino idroelettrico di
un fotovoltaico galleggiante. 

A fronte della necessità di una
buona qualità dell’aria che respi-
riamo e per la salute complessiva
del pianeta saremmo disposti a 
realizzare notevoli estensioni di
pannelli solari sul nostro versan-
te retico al di fuori delle zone pre-
giate per il vino? Saremmo dispo-
sti a ospitare pale eoliche su pa-
recchie nostre cime? Occorre pe-
raltro precisare che per un’auto-
sufficienza, basata sull’energia 
che potrebbero dare principal-
mente il sole, il vento, l’acqua, e il
calore della terra, dovremmo pro-
fondamente cambiare le nostre
abitudini di vivere, abitare, muo-
verci, radicatesi in una società 
costruita e basata sul petrolio. Il
sistema elettrico costruito cin-
quant’anni fa si basò su sistemi di
generazione e distribuzione con-
centrata, senza pensare a sistemi
diversi.

Anche sulle Alpi 
si dovranno 
considerare

il sole e il vento 
come fonti 
importanti

Curioso il caso 
portoghese

d’un fotovoltaico 
galleggiante
in un bacino 

idroelettrico
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INCENTIVI AI PRIVATI

PER SALVARE I MONTI

La legge speciale ha fatto sì che la Valtellina 
per oltre 20 anni sia stata un laboratorio 
nazionale di grande interesse per la difesa 
del suolo. Ora è il momento per lanciare nuove 
azioni pilota, potenziando la filiera bosco-legno

FELICE MANDELLI

In provincia di Sondrio coesistono
territori con valenza naturalistica
elevata con ambiti territoriali an-
tropizzati, in alcuni dei quali si è 
assistito ad un successivo abban-
dono da parte dell’ uomo; tra le si-
tuazioni possiamo evidenziare: 
boschi non più utilizzati, versanti
terrazzati in stato di semiabbando-
no, aree fluviali e torrentizie ricolo-
nizzate da vegetazione, interventi
di difesa del suolo non più manute-
nuti in efficienza, terreni agricoli
prossimali ad aree urbanizzate 
non più coltivati, nuclei e edifici 
rurali abbandonati, aree industria-
li e artigianali sottoutilizzate o di-
smesse.

Se da un lato tale processo ha
comportato un aumento delle su-
perficie boscata provinciale, dal-
l’altro il mancato presidio di alcuni

territori ha messo in tutta evidenza
la fragilità strutturale di alcune si-
tuazioni. 

Anche la costruzione di una via-
bilità secondaria di accesso alle ter-
re alte, non sempre realizzata con
la necessaria attenzione e accura-
tezza ha causato fenomeni di insta-
bilità di versante con ulteriori ne-
cessità di manutenzione.

Fuga dalla montagna
L’abbandono da parte dell’uomo 
dei territori disagiati ha una valen-
za anche nazionale; dall’analisi dei
censimenti si evince come dal 1951
al 2011 gli addetti all’agricoltura 
siano sensibilmente diminuiti, e 
che al contempo la montagna ita-
liana, salvo qualche eccezione, ha
perso quasi un milione di abitanti;
tali dati mettono in tutta evidenza

come il presidio dei territori con 
difficoltà gestionali e scarsa reddi-
tività sia in seria difficoltà.

Ciò pone la nostra comunità di
valle di fronte ad una questione di
primaria importanza: quali incen-
tivi e quali iniziative porre in essere
per invertire questa tendenza, con-
sapevoli che il presidio delle terre
alte e la manutenzione delle opere
di difesa del suolo riveste un ruolo
di primaria importanza nel conte-
sto più generale della sicurezza 
idrogeologica della valle.

Nell’ultimo ventennio con i pro-
venti della legge speciale Valtellina
particolare attenzione è stata data
alla manutenzione delle opere di
difesa del suolo realizzando oltre
cinquecento interventi per com-
plessivi 60 milioni di euro, il che ha
posto Valtellina e Valchiavenna in
una posizione di privilegio rispetto
al contesto nazionale; ma le azioni
manutentorie per essere efficienti
ed efficaci debbono essere caratte-
rizzate da continuità; ecco perché
ora si pone il problema di mettere
in atto iniziative e di reperire i ne-
cessari finanziamenti per prose-
guire e qualificare ulteriormente
le attività di manutenzione.

Va anche sottolineato come
mentre per alcune manutenzioni
più strutturate sia indispensabile
il sostegno pubblico, l’ordinaria 

manutenzione sia invece stretta-
mente connessa con una costante
presenza antropica collegata al un
uso compatibile del territorio.

I cambiamenti climatici
Non da ultimo i nuovi scenari che
si affacciano all’orizzonte a seguito
del cambiamento climatico in atto
non possono essere trascurati , il 
che significa per le nostre valli par-
ticolare attenzione alla vulnerabi-
lità del costruito, monitoraggio 
continuo delle situazioni a rischio
e salvaguardia delle residue capaci-
tà di espansione dei corsi d’acqua
maggiori e minori.

Va detto che gli studi svolti negli
ultimi anni sui reticoli idraulici mi-
nori hanno permesso ai singoli co-
muni di assumere la necessaria 
consapevolezza oltre a quanto pia-
nificazione urbanistica e studi geo-
logici avevano messo in evidenza.

In un quadro più generale è di
tutta evidenza come manutenzio-
ne territoriale e difesa del suolo 
siano strettamente correlate, e in
tal senso va evidenziato come nel
nostro paese, nonostante la cono-
sciuta evidenza della fragilità terri-
toriale, purtroppo sgradita contro-
partita della bellezza paesaggistica,
l’attenzione alla questione non sia
stata fra le priorità efficacemente
perseguite. Due dati per riflettere:
all’indomani dell’alluvione di Fi-
renze del 1996 il Piano nazionale
di difesa dl suolo, redatto dalla 
commissione De Marchi, aveva in-
dividuato le necessità di intervento
per l’intero paese; nel 2017, a cin-
quant’anni di distanza, il piano na-
zionale per la riduzione del rischio
idrogeologico prevede ben 9.400 
progetti per 26 miliardi di euro per
i relativi interventi. 

Ritornando alle nostre valli, al-
cuni segnali incoraggianti di una 
ripresa di presidio antropico si so-
no visti in questi ultimi anni; mi 
riferisco ad alcune iniziative di im-
prenditoria giovanile nel settore 
dei terrazzamenti e relativa attivi-
tà vitivinicole, ad alcune iniziative
di riqualificazione dei versanti ter-
razzati che hanno anche dovuto 
affrontare qualche complessità 
burocratica, ed all’impegno pub-
blico a valorizzare e sostenere la 
filiera bosco-legno.

Sarebbe opportuno ora mettere
a sistema l’intera questione anche
come contributo positivo alla defi-
nizione ed alla concreta attuazione
della specificità montana che, oltre
ad essere richiesta deve anche es-
sere correttamente praticata, an-
che sulla base dell’esperienza ge-
stionale della legge speciale che ha
fatto sì che la Valtellina per oltre 20
anni sia stata un laboratorio nazio-
nale di grande interesse per la dife-
sa del suolo.

In tale direzione si potrebbe
pensare ad alcune specifiche linee
di azione:

- incentivazioni alla manuten-
zione territoriale con contributi ai
proprietari dei fondi, anche soste-
nendo la formazione di consorzi,

- ulteriore potenziamento e svi-
luppo della filiera bosco-legno,

- costanti accantonamenti (fon-

Chiavenna, i terrazzamenti della sponda Pianazzola FOTO DANIELE PRATI

L’AUTORE E L’INCONTRO
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Ha iniziato la sua esperienza lavorativa

come ingegnere del Corpo Forestale

occupandosi di difesa del suolo; succes-

sivamente è stato vice-amministratore

del Parco Nazionale dello Stelvio, Inge-

gnere capo del Genio Civile, responsa-

bile della Sede territoriale Regionale

a Sondrio e consulente nel settore del-

l’energia idroelettrica.

“La manutenzione del territorio: sicu-

rezza ed esercizio della specificità

montana” di cui tratta in questa pagina,

sarà il tema di un seminario in pro-

gramma a Sondrio mercoledì 6 dicem-

bre, dalle 9 alle 13, nella la Sala Vitali del

Credito Valtellinese, promosso da So-

cietà Economica Valtellinese e Ordine

degli Ingegneri della Provincia di Son-

drio a trent’anni dalla tragica alluvione

del 1987.

di Bim e demanio Idrico) per la ma-
nutenzione delle opere di difesa del
suolo, valutando la possibilità di 
istituire un’azienda di valle ad hoc,

-promozione di cooperative di
manutenzione territoriale con im-
piego di imprenditoria giovanile,

- incentivazione al riuso del pa-
trimonio edilizio esistente con ido-
nea normativa di settore e politica
fiscale specifica,

- piani specifici di bonifica e ri-
valorizzazione dei siti dismessi.

- potenziamento del monito-
raggio idrogeologico e suo collega-

mento con i piani di protezione 
civile,

- studio e sperimentazione di
nuove tecnologie attraverso la rete
dei poli tecnologici, l’università e
la ricerca industriale avanzata.

Prevenire i rischi idrogeologici
Il tutto in una visione sistemica che
finalizzi l’uso della risorsa suolo in
un’ottica di prevenzione del rischio
idrogeologico, e sappia proporre 
un uso sostenibile delle risorse del-
l’economia montana e delle sue re-
lazioni con la pianura e gli spazi 
transfrontalieri.

La questione di per se stesso non
sembrerebbe di difficile soluzione;
si tratta di guardare con interesse
alle iniziative in atto e di saperne 
utilizzare le risorse anche comuni-
tarie messe a disposizione del pae-
se. Per approfondire il problema 
Società Economica Valtellinese e
L’Ordine degli Ingegneri della Pro-
vincia di Sondrio hanno promosso
un seminario di studio che si terrà
a Sondrio il prossimo 6 dicembre,
nella convinzione che ora come 
non mai, si ponga in visione di pro-
spettiva e di sfida futura la necessi-
tà di una riconversione delle eco-
nomie in un ottica di sostenibilità
ambientale.

In cinquant’anni
la montagna

in Italia ha perso 
un milione
di abitanti

L’ordinaria 
manutenzione

è però legata
a una costante 

presenza 
antropica

Felice Mandelli INGEGNERE
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Richiamare all’urgenza di agire
per tutelare il pianeta mostran-
do la desolazione e la crisi esi-
stenziale di chi vive sulla pro-
pria pelle un cambiamento ine-
luttabile. È sostanzialmente
questo il meccanismo narrativo
utilizzato da Van Eecke regista
del documentario “Samuel in
the Clouds” vincitore del Tren-
to Film festival 2017 proposto
fuori gara nella rassegna inter-
nazionale Sondrio Film Festi-
val. 

Racconta magistralmente la
storia di Samuel che da più di
trent’anni, giorno dopo giorno,
sale a piedi da La Paz fino al
ghiacciaio Chacaltaya quale ge-
store del rifugio esistente dagli
anni ’30 e un tempo fra le sta-
zioni sciistiche più alte al mon-
do. Diventa emblema dell’im-
patto dell’irreparabile velocità
con cui il riscaldamento globale
sta modificando la realtà: nel
giro di poco tempo si è di fatto
estinto un ghiacciaio di 18.000
anni, rilevante sito di studi
scientifici.

Mentre ieri c’era la neve, fun-
zionava lo skilift e arrivavano
molti sciatori, oggi - a parte
qualche sparuto gruppo di
escursionisti e scienziati consa-
pevoli e preoccupati per l’im-
patto del cambiamento climati-
co - c’è solo silenzio e desolazio-
ne. Non nevica più e Samuel,
sempre più smarrito, è chiama-
to a ripensare completamente
la propria esistenza. 

Un documentario illuminante
La visione di tale documentario
ha spinto a riflettere su come
un tale cambiamento porti con
sé il rischio di essere travolti e
di perdere del tutto la propria
identità. Tuttavia, anche se il
cambiamento è una delle poche
costanti che accompagnano la
nostra vita, è importante tener
conto che il mutamento clima-
tico globale richiede l’impegno
di tutti nel preservare il piane-
ta. È in gioco la sopravvivenza
di intere aree geografiche - pen-
siamo a coste e isole a rischio

per l’innalzamento di livello
degli oceani - e di molte specie
vegetali e animali, uomo inclu-
so.

Uno dei più noti economisti
sul tema ambientale a livello
globale, Sir Nicholas Stern, ha
intitolato uno dei suoi recenti
lavori “Why are we waiting?”
(“Perché stiamo aspettando?”).
Sostiene che un impegno forte
per un’effettiva transizione ad
un’economia a basse emissioni
di carbonio potrebbe essere la
miccia per una nuova ondata di
investimenti economici e tec-
nologici, per una nuova crescita
globale e sostenibile. C’è la pos-

sibilità di scegliere: optare per
tecnologie e metodi del passato
oppure cogliere l’opportunità
di cambiamento dell’innova-
zione e della collaborazione a
livello di sistema. Ma non si può
più aspettare. Di fatto l’azione
richiede di superare quello che,
dal sociologo inglese, viene
chiamato “il paradosso di Gid-
dens”: si parla da anni dei rischi
dei cambiamenti climatici, via
via più visibili, ma finché que-
sto non ha effetti tangibili sulla
vita quotidiana la propensione
a modificare i propri stili di vita

è bassissima; quando però l’im-
patto sulla vita quotidiana sarà
sensibile e si sarà portati ad
agire in tal senso il rischio è che
sia davvero già troppo tardi.

C’è bisogno di maggiore con-
sapevolezza a riguardo, qui e
ora. Nonostante qualcuno si
ostini a negarlo, il rapido muta-
mento climatico come risultato
dell’azione dell’uomo è una re-
altà e molti sono gli impegni
internazionali in tal senso che
devono trovare attuazione ad
ogni livello e scala territoriale.

Le foto dell’area alpina
Su questa linea offre un prezio-
so contributo di informazione
e sensibilizzazione la mostra
sul cambiamento climatico in
Valtellina a cura della Delega-
zione Fai di Sondrio in collabo-
razione con Cai Sezione Valtel-
linese di Sondrio e Fondazione
Bombardieri, Società Economi-
ca Valtellinese, Fondazione
Fojanini e Sondrio Festival: an-
che le foto che mostrano il cele-
re arretramento dei ghiacciai
ne rendono percepibile l’impat-
to; a ciò si accompagna la de-
scrizione degli effetti sugli eco-
sistemi, a livello idrogeologico
e nelle implicazioni economi-
che. 

Serve far crescere consape-
volezza sulle cause e sulle con-
seguenze richiamando alla ne-
cessità di scelte consapevoli e
coerenti sia a livello di policy,
sia di sistema imprenditoriale,
sia di singoli. Senza dubbio so-
no fondamentali produzione e
consumo sostenibile che ri-
chiamano stili di vita diversi,
etica e responsabilità.

Le aree alpine sono molto
sensibili agli effetti del cambia-
mento: le temperature sono au-
mentate di quasi 2°C negli ulti-
mi 120 anni, quasi il doppio
della media globale e sono de-
stinate a crescere ancora di più
(previsti +2°C nei prossimi 40
anni). La Commissione inter-
nazionale per la Protezione del-
le Alpi ricorda poi che oltre
l’80% delle emissioni prodotte
deriva da mobilità e trasporti
e la maggior parte dei turisti
oggi giunge in montagna in au-
to. 

Data la loro vulnerabilità a
riguardo, le Alpi devono essere
al centro di un’azione integrata
per ridurre le emissioni di gas
serra e contenere il riscalda-
mento globale. Secondo l’ulti-
ma “Relazione” della Conven-
zione delle Alpi da tale situazio-
ne si possono innescare anche

opportunità per ecoinnovazio-
ne in settori alpini specifici con
l’obiettivo di rendere l’uso delle
risorse più efficiente ed effica-
ce.

Puntare in ogni settore su
modelli di business innovativi
che permettano di “guadagnare
curando il pianeta”. La necessi-
tà di tutelare l’ambiente, sup-
portata dalla normativa che ri-
chiede approcci ecocompatibili
anche nelle imprese (es. certifi-
cazioni, analisi ciclo di vita,
ecodesign), può portare al “bu-
siness della sostenibilità” inte-
so come occasione di creare
valore (es. sviluppo di tecnolo-
gie innovative a basso impatto
ambientale o processi più effi-
cienti). 

Un esempio è rappresentato
dall’economia circolare che fa-
vorisce l’utilizzo delle risorse
di scarto come nuova materia
per altri impieghi. In aree come
la Valtellina, per esempio, gli
scarti agroforestali potrebbero
diventare input per nuove tra-
sformazioni industriali e anche
nuove imprese.

Cambiare atteggiamento 
Partire dalle specificità del ter-
ritorio per combinarle insieme
permette di costruire valore
condiviso, rafforzando le risor-
se stesse. Ciò porta a guardare
in modo nuovo alla realtà che
ci è intorno e al nostro operare

I GHIACCIAI

A RISCHIO

OCCASIONE

DI CRESCITA

L’immagina simbolo scelta per la locandina della recente mostra che si è tenuta a Sondrio FOTO P.CABELLO

Temperature 
aumentate

di due gradi
sulle Alpi

L’80 per cento 
delle emissioni 

proviene
dai trasporti

ma i turisti 
continuano

a raggiungere
i monti in auto

Un film e una mostra fanno riflettere 
sul cambiamento climatico e le conseguenze 
per la Valtellina e le Alpi: invece di negarlo
è il momento per promuovere nuovi stili di vita 
e un’imprenditoria più attenta all’ambiente

MARIA CHIARA CATTANEO

Maria Chiara Cattaneo DOCENTE

L’università
Maria Chiara Cattaneo

è professore a contratto
di Economia e Politica 

dell’Innovazione
all’Università Cattolica
dove è anche membro

del Consiglio scientifico
del Centro di ricerche
in Analisi economica

e Sviluppo economico 
internazionale

La Sev
Molto attiva per le “sue” 

valli: presiede il Comitato 
scientifico di Società 

Economica Valtellinese,
è responsabile scientifico

del progetto Alps 
Benchmarking

di comparazione
fra territori alpini

in essa anche nell’ottica del
contesto favorevole ad un uti-
lizzo nuovo delle risorse esi-
stenti unendo tradizione e in-
novazione. 

Proteggere e valorizzare
Serve un ecosistema dove ope-
rino diversi soggetti, che com-
prenda approccio e cultura del-
l’innovazione, conoscenza del
territorio, propensione al ri-
schio e all’imprenditorialità. E
questo partendo dalla scuola
perché fin da piccoli si appren-
da la coesistenza di identità
locale e apertura globale, di
protezione e insieme valorizza-
zione dell’ambiente. 

Se si coglierà in modo più
forte l’opportunità della “green
economy”, lavorando nella lo-
gica della “specializzazione in-
telligente”, della condivisione
oltre la frammentazione per
uno sviluppo sostenibile di qua-
lità, allora potranno migliorare
anche i dati specifici su ricerca
e innovazione che, nonostante
gli ottimi risultati complessivi,
vedono Sondrio in posizione
arretrata nelle classifiche
Sole24Ore recentemente diffu-
se. 

Questo accadrà solo operan-
do sempre come sistema, co-
struendo fiducia e sapendo fare
ogni giorno esercizio di visione
per immaginare insieme oggi
dove si vuole essere domani. 
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